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RERESTEO opersio 


è la sola rivista di politica e di cultura marxista che si pubblica per 
i lavoratori italiani. Ogni operaio che milita nella avanguardia del 
movimento proletario e vuol seguire i problemi internazionali della 
sr classe, e particolarmente i problemi della lotta antifascista, deve 
eggere 


lo Stato operaio 


Per i compagni questo non è il solo dovere: oltrechè leggere lo 
Stato operaio essi ne debbono divenire anche i sostenitori, abbonan- 
dosi alla rivista. 

Per mettere 


lo Stato operaio 


alla portata del più gran numero possibile di compagni, la redazione 
ha pensato, per il 1928, di « snellire » la rivista, senza che per que- 
sto essa abbia nulla ‘a perdere nella « qualità » del suo contenuto. 
A partire dal prossimo numero, ogni fascicolo mensile si com- 
porrà di 64 pagine. 
Contemporaneamente è stato deciso di ridurre il prezzo degli 
abbonamenti 


per il 1928 


PREZZO PER OGNI NUMERO 


Francia . franchi francesi 
Belgio,, Lussemburgo franchi belgi 
Svèzzera franchi svizzeri 

3 dollari 
ABBONAMENTO ANNUALE 


Francia Franchi francesi 


Belgio, Lussemburgo franchi belgi 
Svizzera franchi svizzeri 


Stati Uniti dollari 
ABBONAMENTO SEMESTRALE 


Francia franchi francesi 


Belgio, Lussemburgo ; franchi belgi 
Svizzera franchi svizzeri 


° Stati Uniti dollari 
I nostri gruppi e gli amici de lo Stato operaio somo impegnati 
dunque a reclutare nuovi abbonati e muovi lettori alla rivista. 
Scrivere: 
Amministrazione de lo Stato operaio 
BUREAU D’EDITIONS, 132, Faubourg St-Denis, Paris (10°) 
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Cronache 


de “Lo Stato Operaio,, 


Con questo numero doppio Stato Operaio ha compiuto il suo primo 
— sebbene non intero — anno di vita. Sono oltre un migliaio di pagine: 
la materia di parecchi volumi. Le sfogliamo con una certa compiacenza, 
perchè ci pare di non aver mancato al compito che ci eravamo proposto. 
Negli ultimi anni l’attività del nostro Partito è stata quasi interamente 
impegnata nella lotta antifascista, sul terreno dell’agitazione e dell’orga- 
nizzazione. La preparazione del III° Congresso aveva potuto interessare 
larghi strati di compagni intorno ai problemi fondamentali della nostra 
azione, ma mancò poi al Partito la possibilità di utilizzare sistematia- 
mente i risultati politici che quel Congresso aveva assicurato. Nei mesi 
successivi la nostra stampa fu sempre più bersagliata: sequestri, processi, 
vessazioni d’ogni genere hanno impedito un lavoro metodico di prepara- 
zione ideologica, di documentazione, tale da elevare rapidamente il li- 
vello della capacità politica dei militanti. IV Partito aveva dimostrato che 
il metallo di \:ui è forgiato è di buona lega, dando prova (come continua 
a darla) di possedere riserve di energie combattive sufficienti a « dura- 
re » attivamente in una situazione irta di eccezionali difficoltà, quali 
forse nessun partito proletario ha finora in quella misura incontrato. Un 
tale risultato è certamente molto importante; ma non possiamo conten- 
tarcene. La capacità rivoluzionaria di un partito dipende dalla saldezza 
della sua ideologia; se questa non si alimenta, non si aggiorna, non pro- 
gredisce, sorge il pericolo di una possibile sproporzione tra i compiti he 
toccano a un Partito rimasto, come il nostro, solo a combattere in Italia 
e la sua attitudine a guidare una lotta politica di masse. Da questa preoc- 
cupazione sopratutto è sorta — aazanto ad altre iniziative — la rivista. 

Fin dal primo momento non abbiamo pensato che questa potesse 
giungere alla totalità dei compagni. Difficoltà di ordine tecnico limitano 
il numero delle copie che circolano in Italia, ov’essa è cercata e letta 
avidamente. Ma indipendentemente da queste difficoltà la rivista può ri- 
volgersi direttamente solo a una parte dei compagni, i più qualificati, i 
più volenterosi, î quali poi hanno il compito di travasare anche per glì 
altri, più modesti e meno preparati, il frutto delle loro letture. 

Sappiamo che alcuni \:ompagni trovano la rivista un po’ « difficile ». 
Noi ci sforzeremo di semplificare al possibile la redazione degli articoli, 
faremo guerra al gergo meno accessibile, chiederemo ai collaboratori di 
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adoprarsi a raggiungere quel grado di chiarezza nell'espressione del loro 
pensiero, che indica anche, per solito, un possesso più sicuro e più pro- 
fondo della materia trattata. Ma il tipo della rivista non potrà essere 
sostanzialmente modifù:ato. I problemi che vi sono trattati, nazionali e 
internazionali, di dottrina e di tattica, sono complessi, perchè complessa 
è la lotta che il proletariato conduce contro la classe nemica. Non potre- 
mo fornire ai compagni formule troppo semplificate, nè evitare loro un 
certo sforzo di comprensione e di assimilazione, penzhè lo sforzo che la 
riflessione costa, per scrivere e per leggere, è — per noi e per loro — 
la miglior garanzia che le conclusioni a cui saremo in quel modo insieme 
giunti saranno seriamente e stabilmente acquisite alla coscienza politica 
del nostro Partito, del quale vaglieranno ed azcresceranno le possibilità 
d'azione, 

Le idee generali che tornano più'di frequente nella rivista non sono 
state « ritrovate » nel corso dì quest'anno. Formulate specialmente nella 
mozione (pubblicata tra i documenti nel primo numero) del gennaio 1927, 
sono state poi riesaminate, illustrate, sviluppate in una serie di articoli 
che si richiamano ad essa e che ne sono lo svolgimento. Se però avvici- 
niamo mozione ed articoli al documento redatto dal Comitato Direttivo 
del Partito (vedi nel numero 4) nel settembre 41926, e,risaliamo ai do- 
cumenti precedenti, veniamo a constatare una sostanziale unità e con- 
tinuità di vedute e di ispirazione. Ciò significa ‘he nell'esperienza del- 
le lotte combatiute e attraverso le discussioni interne un gruppo di idee 
direttrici è passato a far parte del patrimonio politico del Partito, ha 
fornito al suo centro una bussola ben orientata; facendo in modo che il 
Partito esistu veramente, poichè senza questo sedimento crescente e rin- 
nvvantesi di ve-rià acquisite la vita del Partito è precaria e puramente 
figurativa. La rivista ha fatto in un certo modo l’inventario dei prineipali 
criterî dottrinali e tattici su cui il Partito fonda la sua azione presente 
e il suo sviluppo crvvenwe. 

Taluni di questi criverî sono stati meglio analizzati, documentati. 
Lome quello dell’ildeniità tra fascismo e capitalismo in Italia. Se ne è 
trovata la prova nell'analisi della struttura economica italiana e della 
politica del 1.gime, che è apparsa come il risultato di decenni di storia 
capitalistica del nostro paese e dei rapporti di classe che ne sono derivati; 
se ne è avuta conferma nelle vicende interne del Partito fascista, ove a 
poco a porn, mu con un processo generale, gli clementi squadristi e pic- 
colo-borghesi sunov siali sostituiti nelle cariche dai rappresentanti diretti 
delta grande borghesia. L'identità tra fascismo e capitalismo non è stata 
per noi nua fimmuula scolastica; da essa, non per ragionamento astratto, 
ma con un continuo ricorso allo studio della situazione oggettiva, siamo 
giunti: 1a riconoscere la natura organica della |:risi economica italiana e 
il suo approfondirsi, lento, ma continuo; 2) a fissare alcuni principî tat- 
tici: identità della lotta antifascista e della lotta anticapitalistica; valore 
politico delle rivendicazioni ceonomiche parziali e immediate; necessità 
della egemonia del proletariato nella loita antifascista per preparare e. 


Condire alla vittoria Piiurrcsione popolare; necessità della rivoluzione 


proletaria per garantire e consolidare i risultati della rivoluzione popo- 
lare. Il problema dei rapporti tra la rivoluzione proletaria e la rivoluzione 
popolare, tra le rivendicazioni delle libertà « democratiche » e la lotta 
di classe anticapitalistica, posto in alcuni editoriali, esaminato sotto un 
suo aspetto particolare in un articolo del compagno Ravazzoli, dovrà es- 
sere ancora ripreso, approfondito. Contiamo di farlo nei primi mesi del 
nuovo anno. 

Richiamiamo rapidamente la materia degli articoli e delle note più 
importanti: 


a) fu iniziata l’analisi delle forze motrici della rivoluzione italiana 
(classe operaia, proletariato agricolo della Valle del Po, contadini poveri 
del Mezzogiorno). La rievocazione storùza dei fatti di Torino (agosto "17) 
e la pubblicazione di un rapporto inedito del compagno Gramsci sul mo- 
vimenio torinese dei Consigli ha sottolineato i caratteri e i compiti rivo- 
luzionari del proletariato industriale del Nord; una nota si è oceupata 
della situazione del Ferrarese; una serie di articoli ha posto le basi per 
l’esame dei problemi meridionali; 

b) taluni fenomeni e problemi della vita italiana sono stati atten- 
tamente seguiti, allo scopo di adeguare sempre meglio la tattica e il 
lavoro del Partito alla situazione reale e ai bisogni delle larghe ‘masse: 
articoli e note hanno trattato della crisi industriale, della crisi agraria, 
della politica monetaria, delle falzidie salariali, dell'emigrazione, della di- 
soccupazione, ecc.; 

c) l’importanza «he il nostro Partito dà alle rivendicazioni imme- 
diate degli operai e dei contadini nella lotta antifascista, che possono 
mettere în moto le masse e rompere con una serie di agitazioni, e in mi- 
sura crescente, la pressione reazionaria, hanno posto in prima linea il 
problema dell’azione sindacale: di qui il posto \-he la rivista; ha dato alla 
questione confederale, e la critica, da un lato, della politica disfattista 
di Amsterdam e dell'Ufficio di Parigi, dall'altro, della nuova legislazione 
sindacale fascista (Carta del lavoro ecc.); 

d) non si sono trascurate le vicende politiche dei partiti ifaliani 
emigrati, le sucisessive fasi che hanno portato alla nuova formazione aven- 
tiniana della Concentrazione, le capriole programimatiche del massimali- 
smo, che malgrado il cambiamento d’aria non ha guadagnato nulla, ag- 
gravando anzi le vecchie tare con un più spudorato tartufismo; 

e) risoluzioni, articoli e polemiche si sono occupati del pericolo di 
guerra e del modo di affrontarlo, circa il quale è stato rievocato il pen- 
siero di Lenin e si sono illustrate le parole d'ordine della Internazionale 
comunista. Ad alcuni punti... nevralgici della situazione internazionale in 
relazione aù pericoli di guerra la rivista ha dedicato delle note partico- 
lari: l'Albania, la legge militare francese, la Dalmazia, la politica dell’Ita- 
lia nei Balcani, ecc.; 

f) sono stati esaminati i problemi politici ed economici interna» 
zionali, nonchè le contraddizioni dei vari capitalismi apparse nelle riu- 
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nioni indette sotto l'egida della Società delle nazioni (Conferenza econo- 
mica. di Ginevra; Xa Conferenza del B.I.T.; Conferenza per il disarmo); 

8) ampia trattazione hanno avuto î problemi e gli avvenimenti del- 
la politica internazionale proletaria; e particolarmente la rivoluzione ci- 
nese e le discussioni interne del Partito comunista dell’U.R.S.S. Per que- 
ste ultime arttroli e note, documenti e compilazioni formano un mate- 
riale con cui tutti i -ompagni sono messi in condizione di orientarsi e di 
comprendere le ragioni della lotta condotta contro l'opposizione russa e 
le sue propaggini internazionali. La narrazione degli eventi del 1917 co- 
stituisce il miglior preludio allo studio dei problemi che la Rivoluzione 
russa ha successivamente affrontato e sta risolvendo. 


Un particolare accenno merita una pubblicazione iniziata da qualche 
numero e che proseguirà in quelli seguenti: quella delle lettere di Anto- 
nio Labriola ad Engels, nel periodo 1890-95. Non si tratta di pubblica: 
zione erudita, benchè condotta con tutta la cura possibile; essa vuole 
contribuire a segnare quello che c’era «di vivo e di morto » nel movi- 
mento socialista di quegli anni, per vagliare, attraverso la \sritica e la 
valutazione del passato, l'eredità che il nostro Partito ha da esso rac- 
colto, Sulla concezione della storia di Antonio Labriola con tutta proba- 
bilità ritorneremo, facendo così la dovuta parte a quei problemi dottri- 
nali che altre esigenze ci hanno finora fatto trascurare. 

Non esponiamo programmi, nè facciamo promesse, penzhè non pos- 
siamo disporre del nostro tempo e della nostra attività secondo un piano 
prestabilito; o, per lo meno, perchè questo piano è soggetto a continue... 
revisioni; sicchè preferiamo che i compagni lo conoscano attraverso a 
quel tanto di esso che riusciremo a realizzare. 

Col nuovo anno saranno apportate alcune modifàzazioni d'ordine tec- 
nico. Il numero delle pagine della rivista sarà ridotto, perchè i compagni 
abbiano il tempo di leggerla... e noi di scriverla. Ne conseguirà una rì- 
duzione di prezzo, che me. faciliterà la diffusione. Si introdurranno al- 
cune migliorie tecniche, per ottenerne una presentazione meno... plumbea. 
La rivista sarà (beata lei!) ringiovanita. 


La rivista costa al Partito, al'suo centro dirigente una somma di 
sforzi; su cui non insistiamo, ma \:he comprenderà chiunque conosca 0 
immagini le condizioni in cui î suoi redattori lavorano, e la difficoltà 
di una collaborazione che rappresenta solo una parte, spesso marginale, 
della loro attività di militanti. La rivista deve essere più legata colla 
massa dei compagni. Legata materialmente e spiritualmente. La sua dif- 
fusione dipende ancora troppo dalla buona volontà dei singoli; e se anche 
la sua tiratura supera quella: di molte riviste politiche, essa è ancora 
troppo al disatto del vivello che può essere raggiunto. I gruppi di lingua 
italiana devono considerare la diffusione della rivista come uno dei loro 
compiti politici, e non dei meno importanti. Negli Stati Uniti e nell’Ame- 
rica del Sud quasi tulto è ancora da fare. In tuttì i centri della nostra 
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Sion devono formarsi, per iniziativa dei gruppi, i Comitati stam- 
pa, che nel nostro Partito hanno buone: tradizioni di lavoro, e il cui fun- 
zionamento può dare e deve dare risultati considerevoli. 

Questo non è però che un lato del problema, quantunque pregiudi- 
ziale, perchè occorre che la rivista abbia una buona rete di distribuzione, 
ehe la ponga nelle mani del maggior numero possibile di compagni. La 
rivista non è un archivio in cui si mettono a dormire degli articoli; essa 
è serîtia dal Partito, per il Partito; essa intende elevare il grado di ma- 
turità politica di uno strato importante di compagni, attuali o futuri di- 
rigenti in tutte le istanze del Partito: dalla Cellula, dal Gruppo agli or- 
gani centrali. La rivista dev'essere non solo distribuita, ma letta, e di- 
seussa. I suvi articoli solleveranno nei compagni dei dubbi, faranno. sor- 
gere nuovi quesiti, esigeranno chiarimenti e spiegazioni. I compagni ne 
parlino nelle riunioni di Gruppo, uno di essi, che sarà il « corrisponden- 
te» dello Stato Operaio, prenderà la penna in mano una volta al mese 
per comunicare alla rivista le osservazioni sue e quelle altrui. Gli sarà 
sempre risposto. Sappiamo che si tratta di compagni operai; poco male 
se le loro lettere conterranno qualche errore di forma; a noi importa co- 
gliere la reazione del loro pensiero ai problemi che la rivista viene trat- 
tando. Insistiamo su questo punto, perchè la pubblicazione della rivi- 
sta si giustifica solo se essa riesce a diventare uno strumento del lavoro 
ideologico collettivo del Partito, o almeno dei più larghi strati possibili 
di esso. Da questa sua adesione ai bisogni reali dei quadri attivi del Par- 
tito anche il rontenuto dottrinale della rivista si avvantaggerà, poichè in 
questo modo, per questi vincoli, la teoria diventa, come Marx indicava, 
l'arma del proletariato e le idee trovano buone gambe per camminare. 
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Pro “Stato Operaio,, 
Ottava lista di sottoscrizione 


Somma precedente fr. 2.139,90 
JEUMONT — Filoni A., rinnovando l'abbonamento » 5 
CANNES (Francia) — Bocca G. F. 10, Boreglia C. 5, Lera' 

Angelo 5, Bonetto J. 3, Gallo A. 2, Tarchini L. 5, Snella 5, 

Bonfadini A. 5, Vielmi B. 5, Galetto M. 3, Delmoro S. 

5, Dal Moro F. 1, Moretti G, | » 55, 
PANI (Francia) — Walter Silvio rinnovando l'abbonametito » 5 
CHARLEROI (Belgio) — Pagnotti A., rinnovando l'abbona- 

mento » 10, 
ERQUELINES (Belgio) — V. P. pagando l'abbonamento » 10,— 
CANNES (Francia) — Fulmini M. Fr. 5, un simpatizzante per 

la stampa comunista 25, Araghi 5, Emilio 5, Brunet 5, 

Cobey 2, Bertoni 5, Santini 5, Farinelli 5, Alfredo 5, 

Mancini Gina 3, Baroncelli I. 5, Bergaglio Mario 5, Mar- 

colini B. 5, Cappucci M. 5, Rani C. 5, Salvatori A. 2, 

Senesi M. 2, Gatti A. 6 » 105,— 
SAINT-QUEN (Francia) — Alcuni amici dello Stato Operaio » 10, 
LA BATHIE (Francia) — Un compagno rinnovando l’abbona- 

mento » 5, 
AUBERVILLIERS (Francia) — Ricavo festa fra compagni » 50,— 
CHICAGO (U.S.A.) — E. Gibertini perchè lo Stato Operaio 

viva, doll. 1 a 25,25 » 25,25 
MOSCA (U.R.S.S.) — Allievi scuola Leninista: contributo set- i 

tembre, rubli 5 a 12,50 » 62,50 

Idem — contributo ottobre, rubli 7 » 87,50 

Idem — contributo novembre, rubli 6 » 15, 

Allievi dell’Università Comunista occidentale, invece di fiori 

sulla bara del compagno Angelo Valente versano allo Stato 

Operaio rubli 26 » 325, 

Multe pagate dai compagni «fumatori » impipparidosene 

del divieto di fumare nell’aula, rubli 19, di cui 10 alla 

stampa comunista in Italia e rubli 9 allo Stato Operaio » 112,50 

Poggi, due abbonamenti alla soppressa Unità passano alla 

sottoscrizione di Stato Operaio, rubli 2,50 » 31,25 

Pelo, salutando Mario nell’anniversario di... dicembre, 

rubli | » 12,50 

Jezerscaia, provento articolo, rubli 13 » 162,50 

Totale fr. 3.288,90 


Il totale delle sottoscrizioni pubblicate sul n. 8 è stato erroneamente in- 


dicato per fr. 2.189,%0 anzichè per fr. 2.139,90. 


Rottura necessaria 


Con la esclusione di Trotzki ‘e Zinovief dal Partito e dalla In- 
ternazionale e con le decisioni del XV Congresso del Partito co- 
munista russo, il contrasto con la opposizione è entrato in una 
nuova fase. La esclusione di Trotzki e di Zinovief prima, e poi le 
definitive decisioni del XV Congresso significano infatti che tra la 
opposizione e il Partito non è più possibile l’accordo, a meno che 
la prima non abbandoni le proprie posizioni, puramente e sem- 
plicemente. Non ci nascondiamo e non vogliamo nascondere la gra- 
vità di questo fatto. La unità del gruppo dirigente bolscevico, quale 
si era venuta costituendo attorno a Lenin, era un potente fattore 
di organizzazione e di propulsione del movimento comunista in: 
ternazionale. Non vogliamo nemineno nascondere che la esclu- 
sione di uomini il cui nome è legato ad alcune delle pagine più 
gloriose e più popolari del movimento operaio, è di per sè un fatto 
che non puo’ a meno di toccare profondamente tutti coloro che 
hanno intensamente seguito e vissuto la storia di questo movi- 
mento negli ultimi decenni. Sappiamo pure che questo ultimo ele- 


mento, — il quale non è di carattere schiettamente politico, ma è 
di quelli su cui si basa la forza di una organizzazione di grandi 
masse, — influirà sul giudizio di molti operai rivoluzionari e forse 


anche di alcuni nostri compagni e militanti tra i migliori. Cre- 
diamo che sarebbe segno di leggerezza e di mancanza di respon- 
sabilità il nascondere questi, che sono i lati negativi della que- 
stione. Siamo pero’ convinti in pari tempo che la avanguardia rivo- 
luzionaria del proletariato possiede oggi una maturità politica e 
una capacità di giudizio tali che le consentiranno di superare que- 
sti lati negativi senza che ne escano menomate la sua unità, la sua 
compattezza e la sua combattività. Il movimento operaio è, pur- 
troppo, abituato alle crisi in cui bisogna scegliere tra alcuni uo- 
mini e una linea politica, alla quale essi avrebbero dovuto restare 
legati perchè ad essa sono legate le sorti della rivoluzione prole- 
taria. Cosi’ infatti si pone oggi il problema. La inevitabilità e la 
necessità della rottura con la opposizione sono apparse chiare, in- 
confutabilmente chiare, perchè è apparso chiaro che la nostra linea 
politica, — la linea della Internazionale comunista e del Partito co- 
munista russo, — e quella della opposizione divergevano sempre 
più, sino al punto da diventare assolutamente inconciliabili. Quan- 
do, nell’ambito di una organizzazione comunista, il problema del 
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contrasto con un gruppo di compagni si pone in questi termini, 
allora è il momento in cui ogni esitazione deve essere lasciata in 
disparte, ogni ricerca di mezzi termini puo’ diventare esiziale, ogni 
riguardo per le autorità personali deve cedere di fronte alla neces- 
sità di tener fede alla linea nella quale sta la garanzia della vit- 
toria rivoluzionaria. 


Fino al 1923 la presenza e la autorità di Lenin impedirono alle 
diverse correnti che esistevano nel Partito russo e che si allonta- 
navano dalla giusta linea comunista, di cristallizzarsi in un unico 
movimento di opposizione organizzata. Non è a dire pero’ che que- 
ste correnti non esistessero. Esse esistevano e i punti nei quali esse 
si staccavano dal Partito erano in sostanza gli stessi sulla base dei 
quali oggi avviene la differenziazione dalla opposizione. Dopo il 
1923 si compi’, per gradi diversi, un processo di cristallizzazione, 
che ha dato corpo alla opposizione attuale. Di essa. pero’ oggi non 
si puo’ più dire nè che rappresenti una deviazione sopra un punto 
o una questione particolare, nè che sia una corrente la quale si 
propone di modificare la linea del Partito correggendone elementi 
di dettaglio. Tutte le deviazioni si sono sommate, si sono raccolte 
in un sistema, in una linea politica che non è più quella del Par- 
tito comunista e che il Partito comunista deve individuare per sot- 
tolineare il suo distacco da essa e per combatterla decisamente. 

Questa diversità di linea politica, — che non ammette con- 
ciliazione, — appare nel modo più chiaro quando si prende come 
pietra di paragone un problema che è fondamentale per il Partito 
del proletariato, quello ‘ delle condizioni di esistenza della classe 
operaia e delle sue rivendicazioni economiche. Com'è noto, la op- 
posizione ha speculato e specula molto su questo punto. Essa ha 
fatto di questo punto il cardine della sua campagna contro il Par- 
tito in seno alla classe operaia in Russia e nell’Europa occidentale, 


. insistendo nella affermazione che le condizioni della classe operaia 


russa non sarebbero oggi tali quali dovrebbero essere dopo dieci 
anni di rivoluzione, che le rivendicazioni economiche del proleta- 
riato non trovano in Russia quella soddisfazione che dovrebbero 
trovare in un paese nel quale il potere è nelle mani degli operai. 
Pubblichiamo in questo stesso numero una confutazione; basata 
unicamente sopra cifre e dati di fatto, di queste affermazioni. La 
classe operaia russa ha migliorato, dopo la rivoluzione, le sue con- 
dizioni materiali con un ritmo che è sconosciuto agli operai di tutti 
gli altri paesi. Essa ha superato le condizioni di prima della guerra 
e si avvia alla realizzazione di alcune rivendicazioni, — come quella 
delle sette ore gornaliere di lavoro, — alle quali in regime capita- 
listico non è possibile nemmeno pensare. Certamente, in questo 
quadro vi sono delle ombre, che nessuno nega. Come vi furono gli 
anni della nera povertà, della guerra civile della carestia, così’ vi 
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sono ancora oggi i lati negativi della, situazione dell’operaio russò, 


L’essenziale, — la pietra di paragone per un Partito proletario che 
ha nelle sue mani il potere, — è l’atteggiamento che esso prende 
di fronte a questi Jati negativi. 

Ora, dopo che la rivoluzione ha dato alla classe operaia il po- 
tere e nel periodo che essa esercita il potere attraverso la sua dit- 
tatura, il modo di porre il problema delle condizioni materiali di 
esistenza e delle rivendicazioni degli operai subisce una trasfor- 
mazione profonda. La classe operaia sa che le sue condizioni di 
esistenza potranno essere radicalmente migliorate e le sue riven- 
dicazioni soddisfatte soltanto nella misura in cui, distrutto il re- 
gime capitalista, le riuscirà di costruire un regime economico socia- 
lista. Il problema delle sue condizioni di esistenza viene quindi 
assorbito nel problema generale della costruzione di una. econo- 
mia socialista e puo’ essere giudicato e risolto da chi si ponga da 
un punto di vista adeguato ad esso. Il benessere dell’operaio di- 
venta uno degli elementi del progresso economico, l’elemento fon- 
damentale, senza dubbio, ma non l’elemento unico, non un ele- 
mento che possa servire, « da solo », a misurare il progresso della 
economia socialista. Il che vuol dire che vi potrebbero anche es- 
sere dei periodi, dopo la conquista del potere, nei quali la classe 
operaia sia costretta ad accontentarsi di uno sviluppo meno ra- 
pido del suo benessere per poter raggiungere risultati di decisiva 
importanza in altre direzioni, e, sopratutto, per non perdere di vi- 
sta lo scopo fondamentale che le sta davanti; mantenere il potere 
e costruire il socialismo. Allo stesso modo, anche prima della con- 
quista del potere, noi comunisti sosteniamo che le lotte economi- 
che del proletariato devono essere condotte non secondo chiedono 
gli interessi di un momento o di una categoria, ma secondo le ne- 
cessità finali della lotta rivoluzionaria che la classe intiera con- 
duce contro il resime capitalista, — e chiamiamo opportunisti e tra- 
‘ditori della causa rivoluzionaria coloro che tendono a far prevalere 
interessi particolari sopra gli interessi generali della classe e della 
rivoluzione. Ma l’opposizione in Russia, nel modo come ha posto e 
agitato il problema delle condizioni materiali degli operai, non ha 
fatto niente di diverso, 


E non accenniamo soltanto al modo come la opposizione, men- 
tendo e calunniando, ha ripresi ed esagerati in modo artificioso al- 
cuni lati negativi della situazione economica russa, ma al modo 


come essa, in sostanza, ha fatto dipendere le sorii della sua lotta. 


da un peggioramento delle condizioni della classe operaia. Tanto 
nel 1926 che nel 1927 i capi della opposizione contavano, per far 
trionfare la loro linea, sopra un tale aggravamento della situa- 
zione oggettiva e sopra un tale malcontento del proletariato indu- 
striale che ANtabbero dovuto permettere di mobilitare le masse con- 
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tro le istanze dirigenti del Partito e di conquistare il potere per 
questa via. Nel 1926 furono i capi stessi dell’opposizione che con- 
fessarono che questo era il loro piano, e, nel 1927, non vi è dubbio 
che quando essi, sopratutto tra i loro .scarsi aderenti fuori della 
Russia, diffondevano la « certezza » che entro pochi mesi avreb- 
bero avuto nelle mani il potere, la loro stolta previsione si basava 
sulla criminosa prospettiva che la situazione oggettiva fosse tal- 
mente grave da consentire loro di prendere il potere nel Partito po- 
nendosi a capo di un movimento di massa diretto contro il Par- 
tito. Questo atteggiamento equivale in sostanza esattamente all’at- 


_teggiamento che assumono, nei confronti della situazione oggettiva 


degli operai, ‘delle loro rivendicazioni, e della politica della classe 
dirigente, le organizzazioni rivoluzionarie le quali sono costituite e 
agiscono nei paesi capitalistici e tendono con tutte le loro forze ad 
abbattere l’ordine sociale e politico che esiste in essi. Nel contegno 
della opposizione non si puo’ quindi vedere altro che un miscono- 
scimento della trasformazione politica che si è compiuta nella 
Russia con la Rivoluzione di ottobre. La opposizione agisce come 
se la rivoluzione non ci fosse stata, oppure come se essa fosse stata, 
non una rivoluzione proletaria, ma una rivoluzione borghese. Dif- 
ferenza più grave, abisso più profondo tra essa e il Partito ‘non si 
potrebbero immaginare. Oggettivamente, questo è l’abisso che se- 
para la rivoluzione dalla controrivoluzione. 


E sarebbe un errore il credere che la differenza che abbiamo 
indicata, e che a noi pare fondamentale, sia da considerare sol- 
tanto come-conseguenza dell’inasprimento della lotta della frazione 


«contro il Partito. Si tratta di una differenza la quale è conseguenza 


diretta, logica, inevitabile, di tutta la ideologia della opposizione, di 
tutti i principî che essa sostiene. in contrasto con quelli che il 
Partito ha posto alla base della sua politica. ; 

La politica del Partito comunista russo è tutta fondata su 
questo principio. — che nella Russia, nonostante la arretratezza 
tecnica del paese, esistono le condizioni per cui, dopo aver con- 
quistato il potere e superato il periodo della guerra civile, la classe 
operaia puo’ vittoriosamente procedere alla costruzione del socia- 
lismo, anche se non le viene in aiuto la « vittoria » della rivoluzione 
proletaria in un altro paese, ma purchè le riesca di evitare l’inter- 
vento armato degli Stati capitalistici. Questo principio, natural- 
mente, non ha valore se non in rapporto con una tattica determi- 
nata, cioè con una tattica la quale garantisca al proletariato che 
durante l’opera di edificazione del socialismo esso non dovrà ne- 
cessariamente entrare in conflitto con la grande maggioranza della 
popolazione, la quale è di contadini piccoli e medi, ma riuscirà a 
procedere d’accordo con queste due grandi categorie e a creare una 
saldatura progressiva tra la economia di cui esse vivono e la eco- 
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nomia socialista in via di edificazione. Ed è appunto questa tattica 
che Lenin si preoccupo’ di fissare, con il passaggio dal comunismo 
di guerra alla nuova politica economica e con le direttive da lui 
date sul valore della cooperazione e sulla necessità di mantenere 
îl blocco operaio e contadino anche nel periodo della costruzione 
economica. La tattica fissata da Lenin non si comprende se non 
in rapporto col principio sopra indicato. E quel principio a sua 
volta mantiene il suo valore solo se non si abbandona la linea tat- 
tica di Lenin. Le due cose son cosi’ intimamente legate che ove 
cada l’una anche l’altra viene meno. L’una e l’altra sono venute 


meno nel programma della opposizione. Per la opposizione una. 


costruzione vittoriosa della economia socialista in Russia, nel caso 
che non intervenga rapidamente la vittoria della rivoluzione pro- 
letaria in un paese economicamente avanzato, non è possibile. E? 


‘ossibile soltanto una resistenza più o meno lunga sopra posizioni . 
to) 


sempre più arretrate. Per essa, egualmente, non è possibile che il 
proletariato russo, dopo aver fatto la rivoluzione, eviti il conflitto 
con la' grande maggioranza della popolazione delle campagne, è 
inevitabile che questa prenda il sopravvento sul proletariato e som- 
merga il germe della economia socialista sotto lo sviluppo di una 
economia rurale capitalistica. Entrambe queste tesi, come è noto, 
furono sviluppate ampiamente, sia dalla socialdemocrazia, che dai 
borghesi. Tutti i cosiddetti nemici « intelligenti » della Rivoluzione 
russa sostengono che essa non cadrà sotto le baionette dell’inter- 
vento straniero, ma perchè nel suo seno si svilupperanno e fini- 
ranno per avere il sopravvento gli elementi che preparano un ri- 
torno al capitalismo, e ravvisano nella politica del Partito comu- 
nista russo, nella politica di Lenin, il primo avviamento a questa 
soluzione. Nello stesso modo, esattamente, pensa e parla la cppo- 
sizione. 

Un grave errore sarebbe infatti quello di credere che la oppo- 
sizione sia un gruppo il quale dà maggiore importanza e maggiore 
rilievo a un pericolo di deviazione, degenerazione e sconfitta della 
rivoluzione, — pericolo che esiste e di fronte al quale nessuno 
vuole chiudere gli occhi. La opposiizone vede la deviazione, la de- 
generazione e la sconfitta precisamente nella linea che è la sola 
che sia capace di impedire tutte queste cose, e di garantire la co- 
struzione vittoriosa del socialismo. Percio’, mentre questa costru- 
zione procede, essa parla di Termidoro e di controrivoluzione che 
è preparata dagli stessi organi dirigenti del Partito. Percio” essa 
non puo’ più vedere il contenuto rivoluzionario della politica del 
Partito comunista russo e, conseguentemente, è portata a negare 
tutta l’opera della rivoluzione e a procedere come se questa non 
fosse avvenuta. Vi è una logica nella sua pazzia. 


Da questa logica deriva tutto il contegno che l'opposizione ha 
tenuto in seno al Partito. Questo contegno fornisce la seconda 


ì a, î 
grande prova. della impossibilità di un accordo e di un compro- 
messo qualsiasi. La opposizione si è comportata in seno al Partito 
come se riconoscesse essa stessa che tra i suoi principî e la sua 
tattica e quelli del Partito non è possibile nessuna conciliazione. 
Con la disciplina del Partito essa ha manovrato e giocato come un 
gruppo il quale tenda alla scissione e ricorra al rispetto della di- 
sciplina solo per coprire le sue intenzioni, per guadagnar tempo, 
per poter proseguire indisturbato la propria opera di disgregazione. 
Mentre essa rilasciava dichiarazioni di ossequio agli statuti, alle 
decisioni dei Congressi e alle richieste del Comitato centrale essa 
procedeva freddamente alla organizzazione di un secondo Partito, 
con le sue regolari istanze dirigenti, con le sue formazioni di base, 
con la sua disciplina obbligatoria, con i suoi statuti e la sua tattica 
ben determinati. E vista fallire l’azione nell’interno del Partito, 
essa preparava l’appello alle masse, in forme e in condizioni tali 
che esso avrebbe potuto diventare, — se le masse non fossero ri- 
maste ferme attorno al «loro » Partito, —- un appello alla guerra 
civile. Con chi procedeva a questo modo ogni discussione sui limiti 
più o meno ampi della democrazia interna di Partito era impossi- 
bile e inutile e sarebbe stata criminosa. La via di uscita non era 
che una: — la lotta senza riserve, senza esitazioni, per rendere 
evidente e aperta quella rottura che era già nel programma e nella 
tattica e che nessuna ampiezza di democrazia interna mai avrebbe 
potuto mascherare o contenere. 


Sulle questioni internazionali, le tesi sostenute dalla opposi- 
zione non fanno che confermare le conseguenze a cui porta l’esame 
delle tesi da essa sostenute per la politica del Partito russo. In 
realtà non esistono due linee, due piani strategici diversi, uno per 
il Partito russo che ha fatto la rivoluzione e costruisce il socialismo 
e l’altro per la Internazionale e per i Partiti dei paesi capitalistici. 
Il piano strategico della rivoluzione russa e il piano strategico della 
rivoluzione proletaria mondiale sono così’ strettamente uniti da 
formare una unica cosa. Tolta la possibilità di progresso della 
Russia verso il socialismo, negata la possibilità di costruzione vit- 


toriosa del socialismo in Russia, è tutta la concezione storica e po- 


litica che fu posta alla base della costruzione della Internazionale 


‘comunista che crolla, è la stessa concezione comunista della rivo- 


luzione proletaria che riceve un colpo mortale. Questa concezione 
infatti è basata sopra la definizione della rivoluzione proletaria 
come di un intiero periodo storico, aperto dalla guerra e dalla Ri- 
voluzione d’ottobre, nel quale, mentre da un lato progredisce, tra . 
varie alternative, la crisi della economia capitalistica, procede dal- 
l’altra parte la costruzione di una ecomonia socialista nel paese 
dove il proletariato ha conquistato il potere. Abbandonata questa 
concezione, — la quale si trova in tutti i documenti fondamentali 
dell’Internazionale, — due sole vie sono aperte: — il ritorno alle 
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concezioni della socialdemocrazia, o la caduta nel rivoluzionarismo 
romantico, che sostituisce al senso e alla padronanza della realtà 
il balbettio dell’infantilismo. Ed è tra queste due vie che l’oppo- 
sizione oscilla, tanto per le soluzioni da essa presentate, in diversi 
momenti, per diversi problemi di politica dell’Internazionale, auan- 
to per gli elementi che essa recluta nei paesi diversi dalla Russia. 
Nella linea sostenuta da essa nella questione cinese, le proposte 
estremiste si uniscono al misconoscimento della linea che i comuv- 
nisti devono seguire riguardo ai movimenti di liberazione nazio- 
nale e delle colonie. Nella questione della valutazione della situa- 
zione, della tattica del fronte unico, del comitato anglo-russo. ecc.. 
le proposte dell’opposizione rispecchiano soltanto lo smarrimento 
e la incertezza di chi non ha più una direttiva e brancola nel buio. 
E parimenti, nel reclutare i suoi adererti fuori della Russia l’op- 
posizione prende tutti i rifiuti, sia di destra che di estrema sinistra. 
del nostro movimento, tutti coloro che sono usciti dalla via della 
rivoluzione per scivolare in quella della controrivoluzîone, tutti gli 
incerti, tutti i disfattisti, tutti i nemici della chiarezza, della deci- 
sione e dello spirito rivoluzonario che debbono regnare nelle no- 
stre file. Anche in questo campo, non solo non è possibile la con- 
ciliazione, ma la rottura e la lotta aperta sono il primo e il solo 


_dovere. 

Ma se inevitabile era la rottura, quali potranno essere le con- 
sesuenze di essa? Il modo come il Partito russo e il proletariato 
russo hanno accolto i tentativi della opposizione è già una risposta 
per coloro che pensavano che la Rivoluzione russa sarebbe stata 
finita il giorno in &uî una rottura del gruppo dirigente si fosse resa 
inevitabile. Nè la demagogia della finta sollecitudine per gli inte- 
ressi del proletariato, nè il ricordo dei servizi resi alla cansa rivo- 
luzionaria dai capi della omnosizione, nè il prestigio cui godevano 
un temno alcunî di essi sono valsi a spezzare la unità del Partito, 
a scuotere la fiducia e la fermezza con le quali le masse lavoratrici 
stanno raccolte attorno ad esso. Per il Partito russo sì puo’ forse 
dire che la nuova situazione creata dalla rottura presenta dei van- 
tassi sulla situazione nella quale, mentre non vi era stata una 
rottura averta, esisteva in seno al Partito una organizzazione che 
lottava per la scissione e per fare appello alle masse contro il Par- 
tito stesso. i : 

Per gli altri Partiti della Internazionale non è da escludere 
che le conseguenze siano più serie, per i motivi che in principio 
abbiamo indicato e nerchè la loro formazione ideologica non è tale 
che consenta loro di scorgere sempre con la necessaria chiarezza 
i pericoli che rappresenta l’ibriln movimento della opposizione: — 

_ somma di deviazioni e di errori della niù diversa natura. A ogni 
modo i calcoli che i capi della opposizione facevano sopra una scis- 
sione del movimento comunista internazionale sono apparsi tanto 
sbagliati quanto i calcoli sulla sollevazione degli operai di Lenin- 


grado e di Mosca contro il Comitato centrale bolscevico. I pericoli 


esistono, più che altro, in seno ai gruppi dirigenti comunisti, s0- 
prattutto in seno a quelli che sono di più recente formazione, e 
non si sono temprati attraverso profonde discussioni teoriche e 
vaste battaglie rivoluzionarie. Ma sono pericoli che una buona di- 
rezione della Internazionale e un buon regime interno di essa, — 
tali che portino alla applicazione di una linea comunista conse- 
guente in tutti i paesi del mondo capitalistico, — consentiranno di 
superare. 


logliatti 


NEI PROSSIMI NUMERI: 


C. Orsini — Le Cellule e la vita del Partito. 

E. Termini — Crisi e lotta di classe in risaia. 

G. Licausi — / numeri indici e la classe operaia. 

S. Tranquilli — Borghesia e piccola borghesia nel Partito fascista. 
V. Diatikin -—— Antonio Labriola - Abbozzo bio-bibliorafico. 

N. L:nin — Sulla cooperazione. 

L. Vandelli — Fascismo e cooperazione. 


A. Leonetti — Albania ed Italia. 


Il valore dell'oro 
attualmente e dopo 
la vittoria del socialismo 


Il miglior modo di festeggiare l'anniversario della Rivoluzione d'Ot- 
tobre è di considerare i nostri compiti attuali, Nulla è più opportuno, 
quando la rivoluzione non ha ancora risolto certi problemi ‘essenziali e 
quando occorre assimilarsi qualche cosa di nuovo (in rapporto a ciò 
che la rivoluzione ha fatto fino ad oggi) per risolverli. 

Giò che v'è di nuovo nell'ora attuale, è la necessità, per la nostra 
rivoluzione, di ricorrere a un metodo d'azione « riformista », progressivo, 
circospetto, indiretto, nelle questioni capitali della edificazione econo- 
mica. Questa «novità » suscita questioni, malintesi, dubbi teorici e 
pratici. i 

Questione teorica: come spiegare, dopo gli atti più rivoluzionari, il 
passaggio a procedimenti « riformisti » sullo stesso terreno, malgrado la 
marcia vittofiosa della rivoluzione nel suo assieme? Non è questa una 
«capitolazione », «la confessione d’un fallimento » o qualcosa di simile? 
I nostri nemici, cominciando dai reazionari semi-feudali e fino ai men- 
scevichi e agli uomini della Internaz®ànale 2 1/2, lo affermano. Ma essi 
sono precisamente nostri nemici per affermarlo a proposito e special- 
mente fuori proposito. La commovente unità raggiunta in questo campo 
da tutti i partiti, dai semi-feudali ‘ai menscevichi, prova soltanto che 
essi non fanno davanti alla rivoluzione che una «massa reazionaria » 
— come lo prevedeva, sia detto fra parentesi, Engels già nel 1874-1875 
nelle sue lettere a Bebel. 

Ma si nota pure qualche... «sorpresa» fra i nostri amici. 

Ristabiliamo la grande industria e istituiamo lo scambio diretto tra 
di essa e la piccola agricoltura, alla socializzazione della quale noi d’al 
{ronde sospingeremo. Per ristabilire la grande industria prendiamo ai 
contadini, a mezzo di requisizione, una certa quantità di viveri e di 
materie prime. Tale è il piano (o il sistema o il metodo) che noi abbiamo 
seguito durante più di tre anmi, fino al 1924. Era un modo rivoluziona: 
rio di affrontare la questione nel senso diretto della rottura con l’antica 
società e della sua immediata sostituzione con un nuovo ordine econo- 


mico e sociale. . 


ca 


Dalla primavera del 1924 noi sostituiamo a questo piano (noi non. 
abbiamo ancora sostituito, noi sostituiamo e non ce ne rendiamo del tutto 
conto) un piano affatto diverso, di tipo riformista: non rompere il vec- 
ehio ordine economico e sociale del commercio, della piccola impresa, 
della piccola economia, del capitalismo, ma rianimare il piccolo com- 
mercio e la piccola industria conquistandoli a poco a poco prudente- 
mente, e sottomettendoli alla regolarizzazione da parte dello Stato, a mano 
a mano nella misura in cui essi si rianimeranno. 

In confronto al nostro modo precedente di affrontare il problema, 
questo nuovo modo è riformista (poichè la rivoluzione consiste nel rom- 
pere l’ordine vecchio in ciò che esso ha di essenziale, e non a trasfor- 
marlo prudentemente, lentamente, sforzandosi di non romper vente). 

Ci si domanda: se, avendo fatto l’esperienza dei metodi riv .uzionari, 
voi avete riconosciuto il loro fallimento e siete passati ai metodi rifor- 
misti, significa questo che voi considerate’ in modo generale la rivolu- 
zione come un errore? Non è questo la prova che si doveva cominciare 
con delle riforme e limitarsi alle riforme? 

Così concludono i menscevichi e la gente della loro risma, Ma que- 
sta conclusione sarebbe da parte di coloro che sono passati « per l’acqua, 
il fuoco e le porte di bronzo» un sofisma e una disonestà, e da parte 
di coloro che non sono passati per queste prove, una ingenuità. Il più 
gran pericolo per il vero rivoluzionario — e forse anche il solo pericolo 
— è l’esagerazione rivoluzionaria, la dimenticanza delle condizioni che 
rendono opportuna 'e efficace la applicazione dei metodi rivoluzionari. 
E’ qui che i veri rivoluzionari si sono più spesso rotto il collo, dopo di 
aver scritto la parola rivoluzionaria con la maiuscola, dopo avere in qual- 
che modo diviso la rivoluzione, e perduta la testa, e perduto il sangue 
freddo di pesare con lucidità in quali circostanze; in qual momento, in 
quale campo bisogna saper agire rivoluzionariamente e in quali circo- 
stanze, in quale momento e in quale campo bisogna agire con metodo 
riformista. I veri rivoluzionari non si perderanno — ma si perderanno 
allora immancabilmente — che quando essi perdessero questa lucidità, 
e si immaginassero che «grande, vittoriosa, mondiale », la rivoluzione 
deve per forza, sempre e dappertutto sciogliere le questioni rivoluziona- 
riamente. 

Chiunque se l’immagina soccomberà per aver concepito una scioc- 
chezza in una questione vitale, poichè in tempo di guerra a oltranza 
(e la rivoluzione non è altra cosa) il castigo delle sciocchezze sta nella 
disfatta. 


Da dove si ricava la deduzione che « grande, vittoriosa, mondiale » la 

| rivoluzione non deve agire che rivoluzionariamente? Ciò non si deduce 
da alcuna parte. Ciò è assolutamente falso, Se non si abbandona il ter- 

reno del marxismo, la falsità di questa asserzione appare da sola. Essa 

è ancora confermata dalla esperienza della nostra rivoluzione. Teorica- 

mente: In tempo di rivoluzione — diceva Engels, e aveva ragione — si 

fanno sciocchezze come in ogni tempo. Bisogna procurare di farne il 


meno possibile, e una volta fatte di ripararle al più presto tenendo conto 
con cura dei casi in cui si può applicare il metodo rivoluzionario. La 
nostra stessa esperienza ci presenta la pace di Brest Litovsk, Essa non 
fu un atto rivoluzionario, ma un atto riformista, o ancora peggio, per- 
chè in generale con il metodo riformista si avanza lentamente progressi 
vamente, ma si avanza, mentre noi allora rinculavamo. E pertanto la giu- 
slezza della nostra tattica all’epoca di Brest Litovsk è ora così general 
mente riconosciuta che non vale più la pena di parlarne. 

Di esaurita completamente non è che l’opera borghese democra- 
tica della nostra rivoluzione. E noi abbiamo il diritto d’esserne fieri. 
Quanto alla sua opera proletaria o socialista essa si riduce a questi 
tre aspetti: 

4). la nostra uscita rivoluzionaria dalla guerra imperialista; l’in- 
terruzione e la denuncia del gioco criminale dei due gruppi di pirati 
imperialisti. Questo l’abbiamo fatto alla perfezione. Soltanto la rivolu- 
zione in diversi paesi progrediti poteva compiere la nostra opera attor- 
no a noi; 

2) la creazione della società soviettista forma di realizzazione della 
dittatura del proletariato. Il crollo mondiale si è compiuto a questo ri- 
guardo. L’era del parlamentarismo borghese è chiusa. Una nuova era si 
apre nella storia: quella della dittatura del proletariato. Spetta ai diversi 
paesi di compiere e di determinare le forme varie della dittatura del 
proletariato. Anche presso di noi c'è molto di incompiuto in questo 
campo. Sarebbe imperdonabile di volerselo nascondere. Più di una volta 
noi avremo da rivedere, da ricominciare, da rifare. Ogni passo che faremo 
in avanti sulla via dello sviluppo delle forze produttrici e della cultura 
del paese dovrà essere accompagnato da una. trasformazione de! nostro 
sistema soviettista: ora noi stiamo molto in basso in riguardo alla eco- 
nomia e alla cultura generale. Noi avremo dunque molto da rifare e sa- 
rebbe assurdo di arrossirne (se non fosse peggio); 

3) l'edificazione economica a: basi socialiste. In questo campo l’es- 
senziale è incompiuto. Ed è precisamente il nostro compito primo, il 
più importante per principio e nella pratica, dal punto di vista at- 
tuale della Repubblica dei Soviet e dal punto di vista internazionale. 

« Non basta ‘essere un rivoluzionario socialista o comunista in gene- 
rale — scrivevo nel 1918 nei « Compiti attuali del potere dei Soviet » — 
bisogna saper trovare ad ogni momento nella catena l’anello cui aggrap- 
parsi con ogni forza per ritenere l’intera catena e passare sicuramente 
all'anello seguente, E l’ordine di successione degli anelli, il loro collega- 
mento, le loro forme, le loro differenze sono diversamente complessi nella 
catena degli avvenimenti che in quelle forgiate dai fabbri ». 


In questo momento, nel campo di cui si tratta, questo anello è la 
rinascita del commercio, convenientemente controllato (diretto) dello Sta- 
to. Il commercio, tale è l'anello della catena degli avvenimenti storici 
ehe noi dobbiamo, fra le forme transitorie della nostra edificazione so- 
cialista nel 1924-22, «afferrare con tutte le nostre forze »; noi, potere 


proletario, noi, Partito comunista dirigente. 


Se noi ci afferriamo ora a 
questo anello con il vigore necessario noi saremo, sicuramente, in un 
avvenire prossimo, padroni della intiera catena. Altrimenti noi non ar- 
riveremo a diventarlo, non arriveremo a gettare le basi delle relazioni 
economiche socialiste. ; 

Ecco ciò che sembra singolare. Comunismo e commercio? Sono cose 
talmente estranee, talmente contrarie. Ma ci si prenda la pena di ri- 
flettervi con senso economico e si vedrà che il commercio non è più 
distante dal comunismo che questo ultimo dalla piccola economia conta- 
dina, dall’agricoltura patriarcale. 

Immagino che, quando ayremo vinto nel mundo intero, noi faremo 
forse edificare sulle piazze pubbliche di qualche grande città dei vespa- 
siani d’oro. Questo sarebbe l’impiego migliore, più edificante, più sor- 
prendente che si possa dell'oro, per delle generazioni piene di ricordi 
delle ecatombi provocate dall’oro, in cui perirono 10 milioni di uomini, 
da cui trenta milioni di uomini sortirono storpiati — cioè dei ricordi 
della «grande guerra liberatrice del 1914-1918» che ha deciso quale 
delle due paci, se quella di Brest Litovsk o di Versailles, è la peggiore. 
Questo sarebbe il miglior modo di significare il valore dell'oro per il 
quale verso il 1925 o il 4928, nella prossima guerra fra il Giappone 
e l'America — o altrimenti — ci si prepara a fare venti milioni di 
morti e sessanta milioni di mutilati. 

Ma, per quanto legittimo, utile, umano sia questo impiego dell'oro, 
noi dobbiamo pertanto dirlo: bisogna che noi lavoriamo ancora una die- 
cina d’anni o due, con tanto successo come nel 4917-1924, ma in un agone 
molto più vasto, per avere la possibilità di impiegare l'oro in questo 
modo. E quello che occorre in questo momento è precisamente di con- 
servare l’oro nella Russia dei Soviet, venderlo caro, acquistare al mi- 
glior conto. Siamo costretti a urlare con i lupi, E in quanto ad estermi- 
nare i lupi come converrebbe in una società umana degna di questo 
nome, vale il proverbio che dice: «non serve nulla a correre, bisogna 
partire a tempo... ». 

Il commercio è il solo legame economico possibile fra diecine di mi- 
lioni di piccoli agricoltori e la grande industria se... se non vi è a fianco 
di questa piccola agricoltura una industria meravigliosa, elettrificata, ca- 
pace, grazie alla sua polenza produttrice e alle sue sovrastrutture orga- 
nizzatrici, di fornire agli agricoltori dei prodotti in abbondanza, miglio- 
ri e a miglior conto che mai. Su scala internazionale questo «se» è 
già realizzato, ma un paese isolato, e d'altronde uno dei più arretrati del 
mondo capitalista, che ha tentato di realizzare di un sol colpo e diret- 
tamente T nuovi rapporti fra l'agricoltura e l'industria, che non è riu- 
scito ad adempiere questo compito «con un colpo di forza», deve ora 
mettervisi con sforzi lenti progressivi, circospetti, con il metodo del- 
l’assedio... 

Padroneggiare il commercio, orientarlo, creargli dei quadri definiti, 
lo Stato proletario lo può. Un piccolo, piccolissimo esempio: il bacino 
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del Donez è teatro di una animazione debole, ma. industriale, dovuta 
in parte all'aumento della produzione nelle miniere dello Stato, in parte 
alla concessione di piccole miniere. Lo Stato proletario ottiene così una 
piccola quantità (insignificante dal punto di vista dei paesi avanzati, ma 
considerevole vista la nostra indigenza) di plus-valore carbone, che noi 
designeremo con la cifra 100 %, e che egli vende al 420 % alle istitu- 
tioni di Stato, a 140 % ai particolari (cifre affatto arbitrarie; le cifre 
reali le ignoro, e se le conoscessi non avrei ritegno a pubblicarle). Sem- 
tra che, fosse pure in misura debole, noi cominciamo a governare 2 mer- 
cato fra il commercio e l'industria, ad adempiere il compito assegnato, 
che è di aggrapparci alla piccola industria arretrata, o alla grande in- 
dustria rovinata, di rianimare nella situazione attuale il commercio, di 
far sentire al contadino — colui che rappresenta la massa — il riflo- 
rimento della vita economica, e di trarre partito da tutto ciò per rico- 
stituire sistematicamente, pertinacemente, efficacemente la grande in- 
dustria. 


Non abbandoniamoci al «socialismo sentimentale », a questo di- 
sprezzo del commercio proprio al mugik, patriarcale e vecchio-russo. E' 
permesso di servirsi di tutte le forme di transizione economica ‘e biso- 
gna saper servirsene quando esse sono suscettibili di affermare il legame 
ira il proletariato e la campagna, di rianimare la vita delle campa- 
gne in un paese rovinato e esaurito, di elevare la produttività del lavoro, 
di facilitare l'applicazione di misure ulteriori più larghe e più profonde, 
come l’elettrificazione. 

Soltanto il marxismo stabilisce correttamente il rapporto tra ri- 
forme e rivoluzione, che Marx non potè considerare che per l’epoca pre- 
cedente aila prima vittoria un po’ duratura del proletariato in un solo 
paese. In tali ‘condizioni la impostazione corretta della questione era 
questa: le riforme sono un prodotto secondario della lotta di classe 
rivoluzionaria del proletariato. Per l’intero mondo capitalista questo 
principio è alla base della tattica rivoluzionaria del proletariato. E’ l’A 
B G che i capi corrotti della II Internazionale e semi-pedanti della In- 
ternazionale 2 1/2 deformano 'e dissimu’ano. Ma dopo la vittoria del pro- 
letariato, sia pure in un sol paese, gualche cosa di nuovo apparve nei 
rapporti fra le riforme e la rivoluzione. In linea di principio non muta 
nulla; ma un cambiamento sopravviene nelle forme, che Marx non ha 
potuto prevedere, ma di cui non ci si può rendere ben conto che come 
marxisti. Perchè abbiamo potuto effettuare in buon ordine la ritirata 
di Brest Litovsk? Perchè noi c' eravamo spinti così lontano che non po- 
tevamo rinculare da nessuna parte. In qualche settimana, con una rapi- 
dità così vertiginosa, noi avevamo, dal 25 ottobre alla pace di Brest, 
edificato lo Stato soviettista, messo fine rivoluzionariamente alla guerra 
imperialista, compiuto l’opera della rivoluzione borghese democratica, 
che l’enorme rinculata di Brest ci lasciò ancora abbastanza spazio per 
approfi.tare della tregua e riprendere la nostra avanzata, a dispetto dei 
Keltchak, Denikin, Yudenik, Pilsudsky, Wrangel. 


i, DSETS Cal } ERO 
Prima della vittoria del proletariato le riforme sono un s 
condario della lotta di classe rivoluzionaria. Dopo la vittoria (pure re- 
standolo su scala internazionale) esse concedono, nel paese dove il pro- 
letariato ha vinto, un respiro necessario e legittimo, quando dopo un 
prodigioso dispendio di energia, le forze non regsono al compimento ri 
veluzionario di tale o di tale altra misura. La vittoria procura una ri 
serva di forze sufficienti per tenere, anche in caso di ritirata, nel senso 
materiale e morale della parola. Tenere, nel senso materiale della pa- 
rola significa conservare una superiorità abbastanza grande per non es- 
sere irrimediabilmente disfatti. Tenere in senso morale significa non 
lasciarsi demoralizzare e disorganizzare, conservare la propria lucidità 
di spirito, il proprio coraggio e la propria fermezza, rinculare, forse mol 
{o, ma con misura, rinculare in modo da arrestarsi a tempo per ripren- 
dere l'offensiva. 

Noi abbiamo battuto in ritirata fino al capitalismo di Stato. Con 
misura. Noi baltiamo in ritirata verso il commercio regolato dallo Stato. 
Ciò sarà con misura. Degli indici ci mostrano già il termine di questa 


ritirata, che non è troppo lontano. Ma più noi la compiremo coscien- 


temente, strettamente uniti fra noi, liberi da pregiudizì, e tanto più 
presto noi potremo arrestarla, e più rapida, più sicura e più larga sarà 
poi la nostra avanzata viltoriosa. 


(Mosca, 5 novembre 1921). 


Nota 


L'articolo di Lenin {che abbiamo dovuto ritradurre dalla pessima 
traduzione .francese uscila nella Correspondance Internationale, n. 14, 
1924) fu scritto pel IV anniversario della Rivoluzione d'Ottobre. Tale 
anniversario cadeva quando da poco si era adottata la nuova politica 
economica, che il X Congresso del Partito aveva sanzionato dopo memo- 
rabili dibattiti. Lenin vi combatte quanti, fuori e dentro il Partito, con- 
sideravano la N.E.P. come una deviazione del processo rivoluzionario, e 


- quanti ne prendevano pretesto per giustificare la tattica riformista anche 


nei paesi ove il potere è ancora nelle mani dei capitalisti. Egli colpisce 
il doppio bersaglio dell’infantilismo di sinistra e dei sofismi menscevichi. 

Il problema centrale intorno a cui Lenin si sofferma è quello del 
rapporto tra rivoluzione e riforme. Rapporto che è diverso, a secondo 
che il proletariato abbia o no conquistato il potere. Prima di tale vit- 
toria «le riforme sono un prodotto secondario della lotta di classe ri- 
voluzionaria ». Cosa significa quest'espressione: «prodotto secondario » ? 
Lenin l’ha presa dalla chimica, ove il trattamento di una data materia 
prima (ad esempio la nafta, il carbone), dà uno o più prodotti principali, 
e direttamente o attraverso successive operazioni uno o più prodotti 
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secondari. Le riforme non. sarebbero che un «prodotto secondario » del 
grande processo di trasformazione sociale determinato dalla pressione 
rivoluzionaria del proletariato. 

Alla fine del 1921 Lenin considerava interamente compiuta’ soltanto 
l’opera borghese-democratica della Rivoluzione. Ma questo compimento. ap- 
punto aveva richiesto lo sviluppo dalla rivoluzione borghese-democratica a 
quella proletaria, la quale non aveva ancora realizzato tutti i suoi compiti, Ra Ti 
î ma aveva potuto condurre a termine, essa sola, Ja distruziane di tutte le ora 

sopravvivenze feudali (1). sul 

Con straordinario vigore dialettico Lenin precisava, nell’articolo che Ù 

| citiamo in nota, il rapporto tra le due rivoluzioni: « Per assicurare in 
É Russia le conquiste della rivoluzione borghese-democratica noi dovemme Mo: 
7 avanzare. I compiti di questa rivoluzione noi li poriammo a termine in- : 
4 gidentalmente, come compiti secondari derivanti dal nostro compito es 
x senziale, ch'e era anzitutto proletario e socialista. Lee riforme non sono 
che prodotti secondari della lotta rivoluzionaria di classe e le riforme 
democratiche e borghesi sono risultati secondari della rivoluzione pro- 
lelaria, cioè socialista. Registriamo qui la totale incapacità dei Kautsky, 
degli Hilferding, dei Martov, dei Cernov, degli Hillquitt, dei Longuet, 
dei Macdonald, dei Turati a capire alcunchè di questa reciprocità causale 
tra la rivoluzione democratica e la rivoluzione proletaria sociale. Que- 
st’ultima continua la prima e ne risolve incidentalmente i problemi. La LIO 
lotta soltanto deciderà in qual misura la seconda riuscirà a superare Jo 
la prima ». do 

Gompiuta, come proprio compito secondario, la liquidazione di tutte 
le sopravvivenze feudali, la rivoluzione proletaria può e deve, in circo- 
stanze date, adottare, per i propri compiti, un metodo riformista, cioè 
« progressivo, circospetto, indiretto ». 

Tanto valeva, quindi, cominciare dalle «riforme »? Ma in primo luo- 
go queste « riforme », in quanto hanno segnato la liquidazione del vec ceca 
chio regime, sono state il portato della rivoluzione. E in quanto riguar- ; 
dano invece la costruzione socialista, l'adozione del « metodo riformista » 
non è possibile che dopo la presa del potere, coll’instaurazione della dit- Bel: 
tatura del proletariato e colle misure che la accompagnano {2}. “ag 
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(1) In un altro articolo scritto pure pel IV anniversario (V. Correspondance interna- 
tionale, n. 8, 1921: Le Quatrième anniversaire de la Révolution d'Ociobre) Lenin spiega: 
«Quali erano nel 1917 le sopravvivenze più importanti del servaggio feudale? L'auto- 
crazia, la nobiltà, la proprietà fondiaria, Jo sfruttamento del contadino, l’inferiorità sociale 
della donna, l'oppressione delle nazionalità. Mentre che in tutti gli Stati civili le rivoluzioni, “a 
quella del 1789 e quella inglese del 1649, non hanno abolito tutte queste sopravvivenze feu- FA 
dali«che in modo assai incompleto, noi abbiamo, in Russia, ripulito a fondo le nostre stalle 
d'Augia, In 10 settimane, dal 7 novembre 1917 allo scioglimento della Costituente, noi ab- 
biamo fatto più in questa materia che- i democratici. borghesi e. piccolo-borghesi, cadetti, 
menscevichi e socialisti rivoluzionari: durante i 3 mesi del loro Governo ». 

(2) Per le stesse ragioni in nessun paese il proletariato giunto al potere potrà comin- 
ciare dalla N.E.P. perchè la N.E.P. non è possibile se il proletariato non ‘ha conquistato 
alcune posizioni dominanti che gli permettono libertà di manovra e quindi anche, se neces- 
sario, di ritirata, Cf. L. Serra, La costruzione socialista nella discussione russa, II, n. 4, 


pp. 411-12, 


TI a 
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Lenin afferma che Brest Litovsk non sarebbe stato possibile senza 
l'azione rivoluzionaria del pericdo precedente, Soltanto l’azione rivolu- 
zionaria può creare le condizioni per cui dopo la vittoria del proleta 
riato le riforme «offrono nel paese ov’esso ha vinto una pausa neces- 
saria è legittima ». Il metodo rivoluzionario rende possibile, in seguito, 
quando le circostanze lo impongono, il metodo riformista. E’ quanto Le- 
nin dirà con altre parole pochi mesi dopo, nel discorso alla frazione co- 
munista del Congresso metallurgico (6 marzo 1922): « Noi avevamo con- 
quistato delle immense posizioni e se noi non l’avessimo fatto, dal 1947 
al 1924, noi non avremmo avuto del terreno, nè in senso economico nè 
in senso geografico, per effettuare ora la ritirala». 


a.t. 


E USCITO: 


LA GIOVENTU NELL'UNIONE SOVIETTISTA 


Dopo dieci anni di rivoluzione 


n 


A cura della Federazione giovanile comunista d’Italia 
Prezzo: franchi 5,— 


1917 = 1927 


Nel decimo anniversario della Rivoluzione il Comitato Esecutivo 
Centrale dell’U.R.S.S. ha rivolto un manifesto a tutti gli operai, contadini 
lavoratori e soldati rossi dell’U.R.S.S., ai. proletari di tutti i paesi ed 
ai popoli oppressi. Nell’impossibilità di riprodurlo integralmente, ne diamo 
solo l’ultima parte, che enumera le misure deliberate per accrescere la 
forza del proletariato ed aumentare il benessere delle masse lavoratrici 
delle città e delle campagne. 


41 — Per gli operai dell'industria: nel corso dei prossimi anni bi- 
sogna assicurare il passaggio dal giorno lavorativo di otto ore a quello 
di sette ore, senza riduzione dei salari. A questo scopo, il Presidium del 
Comitato Esecutivo Centrale e il Consiglio dei Commissari del Popolo . 
dell’Unione soviettista' sono incaricati di iniziare, al più tardi entro un 
anno, l'applicazione graduale di questa decisione nei singoli rami d'indu- 
stria, con particolare riguardo alla loro trasformazione, alla razionaliz- 
zazione delle fabbriche e all'aumento della produttività del lavoro. 

2 — Per la costruzione di abitazioni operaie viene previsto nel 
bilancio dello Stato un aumento di 50 milioni di rubli sullo stanziamento 
dell'anno precedente. Questa somma è destinata alla costruzione di abi- 
tazioni operaie in quelle contrade dove più infierisce la crisi di abitazioni. 

3 — Per elevare le condizioni materiali dei contadini più poveri 
e in generale dei piccoli contadini, le imposte agricole — oltre allo sgra- 
vio del 25 % già deciso — verranno ulteriormente alleggerite nella mi- 
sura del 10 %. 

4 — I debiti contratti dai contadini negli anni di cattivo raccolto 
1924-1925 sono da annullarsi; sono pure da annullarsi i debiti per im- 
poste arretrate dovute dai contadini poveri, saranno ridotte le imposte 
arretrate dei contadini medi. Si accordano riduzioni di imposte arre- 
trate, multe, e altri generi di imposta a tutti gli strati economicamente 
deboli della popolazione urbana e rurale. Il Presidium del C.E.C. della 
Unione soviettista è incaricato di promulgare i corrispondenti decreti 
per il Decimo Anniversario della Rivoluzione d’Ottobre. 

5 — La sistemazione dei rapporti terrieri dei contadini poveri ‘e 
dei contadini medi economicamente deboli sarà effettuata a spese delle 
casse dello Stato. A questo scopo sono acéordati altri #0 milioni di rubli 
în aggiunta alla somma preventivata nel bilancio del 1927-28. 

6 — Il Presidium del C.E.C. e il Consiglio dei Commissari del 
Popolo dell’Unione soviettista sono incaricati di elaborare una legge 


per 3 applicazione graduale di una assicurazione s atale della vecchia 
per gli strati contadini economicamente deboli e di presentare il pro-. 
getto al prossimo Congresso dei Soviet dell'Unione soviettista. 

7 — Oltre alla somma già prevista nel bilancio dello Stato per 
il 1927-28 vengono stanziati altri 15 MLD: di rubli per costruzione di 
scuole rurali e di colonie operaie. 

8 — T fondi di assicurazione per invalidi di guerra devono essere 
almeno raddoppiati. 

9 — Dal corpo delle leggi in vigore nelle Repubbliche dell’Unione 
è abolita la pena di morte come misura di difesa sociale, salvo per i casi 
di alto tradimento, di brigantaggio armato e di delitti militari. 

10 — Il Presidium del C.E.(. dell’Unione soviettista è incaricato 
di ridurre le misure di difesa sociale pronunciate in via giudiziaria o in 
via amministrativa per tutti i condannati, eccettuati i militanti attivi di 
partiti politici che tendono al rovesciamento del regime soviettista e 
quelle persone colpevoli di sottrazione del denaro pubblico e di corru- 
zione di pubblici funzionari. 


Per ragioni di spazio siamo costretti a rinviare le Cronache della. 
Rivoluzione del 1947, che passeranno nel numero venturo. 


Le ripercussioni 


. della Rivoluzione. russa 
in Italia 


Da noi l’approfondimento dei contrasti di classe si è manifestato in 
forma acuta assai presto, giacchè, sebbene la industria moderna vi fosse 
debole, essa si concentrò rapidamente. Nello stesso tempo permanevano 
condizioni economiche e di rapporti feudali im quasi tutta l’Italia meri- 
dionale. Questi due elementi fondamentali della situazione italiana sono 
come il filo rosso degli avvenimenti popolari dell’ultimo cinquantennio. 
Ogni volta che gli operai del Nord sono insorti contro il padronato e 
contro lo Stato i contadini del Mezzogiorno si sono messi in movimento. 

Queste condizioni obbiettive spiegano la tumultuarietà caratteristica 
della vita italiana che i satolli borghesi di Germania o di Inghilterra e la 
superficialità storica dei turisti e del giornalismo di ogni paese, credet- 
tero di definire come tendenze «anarchiche », di indisciplina, di irrequie- 
tezza del nostro popolo lavoratore. 

In realtà la lotta di classe ha marciato in Italia con passo accele- 
rato: e — maigrado decenni di pratica riformista — gli operai italiani 
hanno dimostrato da tempo di aver superato il gretto spirito corporati- 
vista. Basti ricordare la importanza che hanno avuto in Italia le Camere 
del iavoro come urgani di collegamento delie categorie e di direzione 


della politica locale delle masse, per comprendere il grado di matura: 


zione raggiunto dalla coscienza di classe del nostro proletariato. Le Ca- 
mere, del lavoro furono dei Comitati operai e contadini organizzati su 
base sindacale e territoriale. Esse non realizzavano: ancora la organizza. 
zione di iutta la massa, ma di fatto la rappresentavano. Le decisioni delle 
Camere del lavoro erano riconosciute valide da tutta la massa, organiz: 
zata o no. Le Camere del lavoro furono una tappa superiore nella orga- 
nizzazione dei proletariato e dei contadini. Ma questi caratteri economici 
italiani, e i rapporti di classe che ne derivano spiegano pure perchè il 
nostro riformismo, ancorchè collaborasse frequentemente con i Governi 
liberali, attraverso ai compromessi elettorali, e parlamentari, non potè 
mai accettare la partecipazione al Governo. Al Governo i capi rifor- 
misti sarebbero andati da soli, non appoggiati da un vasto strato di mas- 
se, e si sarebbero politicamente liquidati. L'esempio della sorte toccata 


a Bissolati, a Bonomi, Berenini ed altri, esclusi dal partito socialista 
nel 1912 per l'atteggiamento da essi tenuto di fronte alla guerra libica, 
impauriva i ritormisti restati nel vecchio partito. Gli è che il ceto delle 
aristocrazie operaie era assai ristretto; esso costituiva una parte del per- 
sonale di direzione dei Sindacati, delle Leghe, delle cooperative, dei cir- 
coli ‘elettorali; attraverso ad esso i riformisti potevano mantenere un certc 
controllo sul partito, avere nelle mani la poderosa macchina elettorale 
del partito; ma il partito, alla base, era loro avverso. Una scissione, con 
la conseguente creazione di un partito riformista collaborazionista, si 
sarebbe verificata con il distacco dell’apparato dei funzionari sindacali e 
cooperatori dalle masse. I riformisti erano, perciò, sinceramente unitari 
La unità del partito dava loro una base ed una forza. Senza il partito, 
fuori del partito, alla testa di un nuovo partito, essi non avrebbero più 
avuto nessuna influenza sulla classe operaia. In Italia non c’è posto per 
due o tre partiti operai. Il partito socialista unitario (riformista) nato 
nel 1922 dalla scissione del P.S.I. (massimalisti) ha visto sempre più 
modificarsi la sua base sociale. Esso non è un partito operaio sebbene 
goda di una certa influenza anche in taluni strati operai. E se la modifica- 
tione della sua base sociale non fu più rapida, e se sopravvive ancora, 
più nominalmente che come organizzazione effettiva di strati operai, il 
partito massimalista, ciò deriva dalla staticità della situazione italiana, 
dal fatto che da cinque anni il rapporto delle forze politiche è restato 
pressochè immobile, cioè enormemente spostato a favore delle forze 
della reazione, e non vi è stato un movimento sensibile delle masse; ciò 
ha come conseguenza che questi partiti non si cimentano sul terreno della 
lotta, e la loro passività, la loro posizione di attesa simula il permanere 
di una differenziazione politica delle masse che certamente non risponde 
alla realtà. 


Il popolo italiano è anti-patriola. Essendo in Italia assai profonl» 
la differenziazione di classe, il nostro proletariato è in grado di identifi- 
care la patria con la classe borghese. T contadini, d'altra parte, sono stati 
trascinati nello Stato unitario attraverso ad una conquista militare, e 
non sono legati da nessun vincolo allo Stato, che ha aggravato ogni giorno 
di più le loro condizioni, i 

Una Italia ricca, col possesso di colonie, di materie prime e di mer- 
cati, avrebbe creata una aristocrazia operaia forte, legata alla fortuna 
del capitalismo e dell’imperialismo, cioè patriota. Ma l’Italia non è ricca 
e non ha colonie nè materie prime, e quando volse la prora delle sue 
navi da guerra verso la Libia povera, carezzò il programma di mandare 
nel nord-Africa i coloni siciliani allo scopo di deviare il fiotto delia emi- 
grazione verso un territorio di sua proprietà, ma non si illuse certo di 
venire in possesso di taluni elementi della produzione che le mancano. 
Malgrado le incredibili e fantastiche descrizioni delle ricchezze naturali 
libiche fatte a scopo agitatorio dai nazionalisti, il proletariato italiano e 
i contadini italiani avversarono la guerra coloniale del 1911-12. I pochi 


sindacalisti e riformisti che appoggiarono l'impresa restarono senza se- 
guito e liquidarono per sempre la propria posizione politica (per esempio 
i sindacalisti napoletani con Arturo Labriola alla testa; e poi i Bonomi, 
i Bissolati, ecc.). La lezione del 1911-12 ebbe un profondo valore. Gli 
anti-africanisti del 1893-96 potevano apparire un prodotto della infanzia 
dello Stato unitario, giovane di appena trent'anni e sconvolto dalle prime 
impetuose lotte politiche dalle quali doveva nascere lo « Stato liberale » 
e il diritto di associazione operaia e di sciopero. Il blocco degli anti- 
africanisti del 1893-96 andava dagli operai ai contadini ai radicali piccolo- 
borghesi, fino ad una larga frazione della borghesia (1). Gli anti-libici 
del 1911-12 si identificarono con le classi lavoratrici della città e della 
campagna. Nel periodo che va dal 1900 al 1910 lo sviluppo industriale 
aveva fatto grandi passi, il giolittismo aveva saldato il compromesso 
tra industriali e agrari, la borghesia aveva raggiunta una unità di clas- 
se. Gli anti-africanisti borghesi e piccolo-borghesi di venti anni prima, 
suonavano ora le trombe dell’imperialismo italiano. Persino il sindacali- 
smo del signor Labriola aveva potuto incontrarsi con il nazionalismo di 
Enrico Corradini, nella scoperta dell’« Italia nazione proletaria » gettando 
le basi di quella pseudo dottrina del sindacalismo nazionale che si chia- 
tnerà fascismo nel '19 e nazional-fascismo nel ’22-23. Il processo di dif- 
ferenziazione di classe era andato approfondendosi. I capi socialisti pic- 
colo=borghesi di venti anni prima erano a mano a mano passati nelle file 
della democrazia del liberalismo e del nazionalismo (Malagodi, Orano, 
Forges Davanzati, Monicelli, ecc.). Nello stesso tempo il partito socialista 
e le organizzazioni sindacali di classe si erano assai rafforzati. La dichia- 
razione di guerra alla Turchia incontrò — lo abbiamo detto — la ostilità 
delle masse lavorairici: ma questa vitalità non fu, dalla direzione del 
partito socialista, che si trovava nelle mani dei riformisti, organizzata, 
diretta verso un’azione politica decisa contro il Governo di Giolitti nelle 
cui mani, in fondo, si trovavano i capi del partito e il gruppo parla- 
mentare. Il partito fece giustizia, nel Congresso del 4942, dell’atteggia- 
mento dei capi. I rivoluzionari ebbero il sopravvento e la direzione del 
partito passò nelle loro mani. Questo avvenimento, sebbene non possa 
essere considerato — e i fatti successivi lo confermarono — come una 
rivincita del marxismo rivoluzionario sul revisionismo, era pure una 
| indicazione precisa della orientazione delle masse italiane. I riformisti, 

rimasti in minoranza, non furono esclusi dal partito, ma vi restarono. 
Se essi se ne fossero allontanati avrebbero potuto formare appena un 
partito di cinquecento tra avvocati, giornalisti di provincia e capi-lega. 
I riformisti restarono nel partito, e non seguirono gli esclusi: Bissolati, 


(1) Ricorda il Vigo nei suoi « Annali » (vol. 7°, pag. 117) che all'indomani della 
disfatta di Adua, e precisamente il 3 marzo 1896, di fronte al popolo di Milano che pro- 
testava il ritiro delle truppe dall'Africa, si presento’ il sindaco, Giuseppe Vigoni, nobile 
milanese «e dalla loggia del Comune promise che avrebbe per telegramma fatto noto al 
Governo il dolore, l'indignazione e la solenne affermazione dei desiderii di Milano che la 
patria nostra non sia più a lungo trascinata in un'impresa che ne comprometta il nome e 
la prosperità ». 


E LAI RI 


Bonomi e compagni: essi restarono a preparare il tradimento della r 
voluzione operaia «dal di dentro », cioè nelle condizioni migliori pet. 
successo. 


Il 1944 trova in Italia, a differenza che in Francia, in Germania, in 
Austria e altrove, il partito socialista nelle mani dei rivoluzionari. I s0- 
cialisti italiani non tardano a prendere posizione contro la guerra. Sulle 
rovine della II Internazionale il P.S.F. leva la bandiera rossa dell’inter- 
nazionalismo. Lenin ha scritto nel 1945 nel suo articolo su « L'imperia- 
lismo e il'socialisme in Italia » (4) che «il solo paese dove si sia potuto, 
durante parecchi mesi. discutere liberamente i programmi dei social- 
patrioti e degli internazionalisti, le « masse operaie», il «proletariato 
cosciente », si sono posti dalla parte di questi ultimi, mentre gli intellet- 
tuali piccolo-borghesi e gli opportunisti adottavano il partito dei primi » 
(2). Lenin ha indubbiamente ragione. Ma Lenin non ha ricordato che nel 
1914 il P.S.I. era da due anni uscito vittorioso da una letta accanita con- 
tro îr riformismo e da una formidabile campagna contro la guerra libica 
che ne avevano purificato le file ‘e rafforzata la influenza sulle masse. 
Il proletariato e i contadini itgliani si dichiararono subito contro la par- 
tecipazione alla guerra mondiale. Le condizioni caratteristiche della eco- 
nomia italiana, appena da un decennio o: poco più sulla strada di una 
relativa floridezza, decisero anche taluni strati della borghesia a soste- 
nere la tesi di una neutralità negoziata. In fondo, l’anti-bellicismo di una 
buona parte dei riformisti italiani derivò da considerazioni analoghe a 
quelle che determinarono certi strati liberali-borghesi a prendere una po- 
sizione di neutralità. Questa posizione non era anti-patriottica e disfat- 
tista, anzi, presumeva di essere la sola veramiente patriottica. E' noto il 
grido di Turavi all'indomani di Caporetto: « La nostra patria è sul Grap- 
pa», che fu fatto risuonare nelle trincee. Si‘tratta di un rigurgito di 
ideologismo piccolo-borghese. La patria invasa è un fatto che commuove 
fino alle laerime gli intellettuali piccolo-borghesi sedicenti marxisti. Ma 
quel'che commuove davvero, nel nestro caso, è che Turati ed altri suoi 
amici, si sentissero uomini della Convenzione nella Camera italiana del 
1917 | 

La posizione del P.S.I. nel 1914-15 provocò l'allontanamento di Mus- 
solini e di qualche eentinaio di intellettuali. Il fatto che dietro a Mus- 
solini, capo molto amato dalle masse e dalla grande maggioranza del 
partito, non si incamminò che un gruppo di giornalisti e di avvocati, 
dimostrò che davvero il partito rispecchiava lo stato d'animo delle masse. 

Purtroppo mancò al partito la preparazione necessaria per sfruttare 
tutti gli elementi che la situazione gli fornì dal ’16 in poi, nel senso 
di dare una direzione rivoluzionaria al movimento delle masse. Chè le 
masse dimostrarono in cento occasioni di essere avanti al partito. 


(1) L'articolo è stato riprodotto nel n, I di Stato Operaio. 
(2) Ho tradotto dal testo francese contenuto nel volume « Lenin e Zinovief - Contre 
le courant ». Paris (R. G.). 5 


L'Italia entrò in guerra nel maggio 41915. I giorni che precedettero 
il 24 maggio furono chiamati « radiosi » dai patrioti: quei giorni videro 
la sobillazione artificiale più sfacciata del così detto «spirito dell’in- 
tervento ». Sebbene il P.S.I. non avesse organizzato nessuna azione nazio- 
nale, qua e là vi furono scioperi e manifestazioni sanguinosi di popolo 
contro la guerra. Sudekum (1), Jules Déstrée, Cesare Battisti non erano 
riusciti mai nei mesi precedenti a parlare al popolo, ma solo a cerchi 
‘ vistretti di persone. Nelle poche Camere del lavoro ove Cesare Battisti 
si ‘era presentato non aveva trovato un pubblico, ma quattro o cinque 
curiosi, e dove ‘un pubblien vi fu, questi lo attese per urlarlo. Il popolo 
italiano fu trascinato alla guerra, Il numero dei renitenti e dei disertori 
in Italia fu elevatissimo, ed esso aumentò dopo Caporetto, quando i diser- 
tori costituirono bande armate. nell'interno del paese, disposti a difen- 
dersi contro i carabinieri. Alla fronte i volontari erano scherniti e di- 
leggiati dai soldati. Mussolini, costretto per qualche tempo a recarsi alla 
fronte, fu frequentemente insultato dai suoi compagni d’arme. La poesia 
popolare spontanea, del fronte e del retro-fronte, è tutta auti-guerresca 
e disfattista. Sui motivi delle canzoni patriottiche ufficiali e tradizionali, 
i soldati hanno adattato rozzi «couplets» contro la guerra, contro il 
re, contro gli ufficiali. 


In questo stato d'animo italiano sopraggiunse ia notizia della Rivo- 
luzione russa di febbraio. Un fremito passa attraverso le lunghe e uao: 
rose trincee e nel paese, 

Vi sono tra i popoli più lontani degli invisibili collegamenti? 0) la 
vibrazione della vila dei populi in certe ore della storia passano e si 
comunicano attraverso lo spazio? Tutto il valore della Rivoluzione di 
febbraio, che forse non fu compreso subito da troppi capi rivoluzionari 
nel mondo, fu percepito alla base, dalla coscienza elementare delle folle. 
I lavoratori italiani hanno risposto al '17 degli operai e dei contadini 
russi, hanno dimostrato di voler combattere il loro ’17. Il ’17 è stata la 
prima, grande sconfitta del proletariato italiano. 

La posizione di avversione alla guerra del P.S.I. non riuscì a dele 
minare una direttiva per l’azione delle masse contro la guerra. A Zim- 
merwald e a Kienthal la delegazione socialista prese un atteggiamento 
centrista e di immobilità. La formula del « non aderire nè sabotare » fu 


(1) Sudekum, deputato socialista tedesco; Destrée, deputato: socialista belga; Battisti, 
deputato socialista trentino (Austria), Essi percorsero l'Italia nel 1914-15 per sostenere il 
punto di vista dei loro Govemi. Battisti propugnava l'intervento contro l’Austria, Il depu- 
tato Sudekum venne in Italia nel 1915 per sostenere presso il P. S. I, il punto di vista 
della socialdemocrazia. Egli aveva già fatto visita ad altri partiti, neutrali, e si ripromet- 
iteva la orientazione di questi partiti per lo meno verso una neutralità... filo-tedesca. In 
Italia il Sudekum si incontro con i rappresentanti del P. 5. I., fra i quali era il Della 
Seta, un Amleto da teatro di villaggio. 1 rappresentanti del P. S, I, misero il Sudekum 
«alla porta, ma con argomenti assai equivoci, Lenin scrisse mel 1915: «Il nome di Sudekum 
è divenuto un epiteto. Esso designa il tipo dell'opportunista e del socialpatriota senza scru- 
poli, soddisfatto di se stesso ». (Nell'articolo «I Sudekum russi»). 


la formula che conteneva la negazione di qualsiasi funzione del partito 
del proletariato « durante la guerra ». Restato il partito fermo sulle suc 
posizioni di passività, le masse lavoratrici lo sopravvanzarono. Agitazioni 


‘ di contadini e di operai scoppiarono in Lombardia e nel Mezzogiorno. 


L'eco della Rivoluzione di febbraio che aveva abbattuto lo zarismo si 
diffondeva aprendo nel cuore delle masse la speranza della fine della 
guerra. Forse i lavoratori italiani pensavano ad ‘una fase senza; vincitori 
nè vinti, ad una fase qualsiasi? Sì: la stanchezza e la mancanza di una 
direzione portavano a finirla una buona volta con la guerra. Caporetto 
fu una rivolta disperata e senza mèta. Ma l’agosto torinese del 17 dice 
che il proletariato aveva talora dal suo istinto di classe la direzione della 
lotta, la indicazione del bersaglio da colpire. Le giornale torinesi del *l7 
succedevano di pochi giorni alle manifestazioni provocate dall'arrivo a To- 
rino della delegazione russa inviata nell'Europa occidentale dal Governo 
di Kerenski e composta di menscevichi e di social-rivoluzionari, fra i 
quali erano Goldemberg e Sinirnof. Gli operai torinesi avevano accolto 
la delegazione al grido di: « Viva Lenin !». 

Lenin. 

Come questo nome era poluto giungere tra le folle italiane e torinesi, 
se esso era persino ignoto a molti dei capi più qualificati dl socialismo 
italiano? Il nome di Lenin echeggiava a Torino dopo la insurrezione di 
luglio soffocata a Pietrogrado dal Governo provvisorio! Attraverso a mi- 
gliaia di chilometri, al di sopra delle frontiere armate. si realizzava nel 
nome di Lenin, la saldatura del fronte di classe. 


ll 23 agosto gli operai di Torino insorgevano con le armi alla mano, 
formavano le barricate, si battevano eroicamente -esigendo la fine della 
guerra. Dopo quattro giorni il moto era represso. Circa 500 insorti fpa- 
gavano con la vita la loro devozione alla causa del proletariato. 

I fatti di Torino giunsero alla fronte e lievitarono Caporetto. 


Si ripete comuneniente che Caporetto fu una sconfitta militare. Que- 
sla definizione è semplicistica: Caporetto è stata una insurrezione del po- 
polo che non riuscì a trovare il modo di raggiungere e di spezzare lo 
Stato. Nella guerra di posizione è assai difficile che la deficienza pro- 
fessionale dei capi provochi una rovina come quella dell’ottobre 1947 
sulla fronte italiana. Invece la flessione ‘e lo spezzamento di un settore 
del fronte tenuto da lruppe che non vogliono combattere, può modificare 
profondamente quei rapporti di organizzazione che mantengono il sol- 
dato inquadrato e lo costringono a restare sulla fronte e a battersi. Spez- 
zare i rapporti di organizzazione dell’esercito vuol dire spezzare la disci- 
plina, restituire a ciascun soldato la sua individualità, condizione della 
ricostituzione della nuova disciplina rivoluzionaria. Non si concepisce una 
rivoluzione senza che la organizzazione dell'esercito si sia spezzata. Eb- 
bene, la vastità della rotta di Caporetto, ed i suoi caratteri, e il fatto 
che essa fu il riflesso di una situazione interna di tipo insurrezionale e 
coincide con la rivoluzione bolscevica di ottobre, tutto ciò dice che Ca- 
poretto fu un episodic della rivoluzione italiana, un riflesso della rivo- 


luzione russa del '17; un episodio al quale il partito socialista fu estraneo 
e che cerlamente non comprese (come era stato estraneo a tutti gli altri 
episodi del ’16 e del ’17), tanto che ne rigettò la colpa sulla imbecillità 
dei capi militari invece di uavendicaro, almeno, la iniziativa agli operai 
e ai contadini d’Italia. 

Mentre i soldali russi « caporettizzavano » la loro guerra imperia- 
lista rientrando nel paese con le armi alla mano, e abbatlevano il re- 
gime del capitalismo e instauravano il Governo proletario, i soldati ita- 
liani abbandonavano le armi e tornavano alle loro case. Da noi la insur- 
rezione di otlobre fu senza armi e senza direzione. Essa era condannata 
sul nascere. La guerra infatti continuò, La reazione si scatenò all’interno. 

Intanto le truppe giovani andavano sul Piave, e i superstiti di Ca- 
poretto venivano riorganizzati nelle retrovie. Una propaganda «veniva 
fatta {ra i soldati contro la Russia «traditrice », sulla quale cadeva la 
colpa del prolungamento della guerra. Ma i principî della Rivoluzione 
erano posti concretamente e nessuna barriera di cannoni poteva ostaco- 
larne ia diffusione. Come si bolscevizzavano le truppe tedesche del fronte 
est a contatto con i soldati rossi, cosi — sebbene meno rapidamente — 
il contagio della rivoluzione vittoriosa di ottobre toccava tutte le trincee. 
E° ai primi del 1918 che il Governo italiano riconosce il diritto dei con- 
tadini al possesso delle terre, Bisogna vincere la guerra, chè, dopo, 
soldati avranno le terre. Una Commissione parlamentare... prepara il 
progetto di legge che deve sanzionare le forme e le condizioni del pas- 
saggio della terra ai contadini che la lavorano. 


Ma, terminata la guerra, i contatti con il mondo vengono ripresi ra- 
pidamente. Le mille capillarità invisibili che avevano mantenuto il con- 
tatto tra il proletariato italiano e la Rivoluzione russa durante il ma- 
celio mondiale, diventano dei legami visibili e solidi. E’ della fine del 
1918 una mozione della direzione del P.S.I. con la quale si dichiara la 
adesione del partito alla III Internazionale cioè alla Internazionale co- 
munista. La adesione del P.S.I. all’I. C. verrà approvata da tutto il par- 
tilo (riformisti compresi) nel Congresso di Bologna del 1919. 

La Rivoluzione di ottobre e Ja creazione del primo Stato operaio; 
il fallimento della II Internazionale e la formazione della Internazio- 
nale comunista, non solo divennero fatti popolari in Italia, ma, come 
del resto anche altrove, provocarono tutto quel processo di revisione 
ideologica e delle cause del erac della Internazionale socialista, quel pro- 
cesso verso il ritorno al marxismo origirario che porterà alla scissione 
mondiale tra gli internazionalisti (1) e i socialpatrioti dapprima, e poi 
alla scissione tra i comunisti e i « centristi » scissione questa di impor- 
tanza assai maggiore per la rivoluzione mondiale di quella tra i bacuni- 
niani e marxisti che dette origine alla II Internazionale. 

La formula centrista del P.S.I. «non aderire nè sabotare », somi- 


(1) Chiamo col nome di internazionalisti i socialisti in genere che furono contrari alla 
guerra nel 1914-18, e che votarono contro i crediti di guerra. (R. G.). 


gliante a quella del centrismo internazionale «pace senza vinciiori 
vinti », esprimeva la mentalità dominante nei capi del P.GI. Apertosi 
il periodo rivotuzionario in Italia, e nel quale il problema del potere si 
poneva di fronte alle masse come problema della insurrezione, il centri. 
smo si preoccupò di mantenere la unità formale del partito. Di fronte ai 
problemi nuovi della rivoluzione, il centrismo «massimalista » si preeoc- 
cupava di portare «'tutto il partito » alla rivoluzione (riformisti com- 
presi). E i riformisti erano trascinati dalle masse. A Boîogna, 1949, i ri- 
formisti dichiararono con una loro mozione di accettare la dittatura del 
proletariato, sebbene facessero una viva erîtita allo «Stato » operaio 
russo, rivendicando Kerenski! Salvo il gruppo dei «comunisti astensio- 


‘nisti» (Bordiga) e più timidamente îl compagne Gennari, nessuno so- 


stenne a Bologna la espulsione dei riformisti sulla base del programma 
di azione del partilo. Neppure i compagni dell'Ordine Nuovo videro que- 
sta necessità vitale per la rivoluzione italiana, ed a Bologna i loro voti 
si confusero con quelli del centrismo massimalista. Votata l’adesione alla 
I. C. e mantenuti i riformisti nel partito, il P.S.I. si disponeva a tutte le 
disfatte successive. La impossibilità dei riformisti di andarsene per loro 
conto e di formare un partito collaborazionista di massa, li teneva stretti 
al tronco del vecchio partito; i centristi non volevano espellerli perchè 
convinti che al successo rivoluzionario bastava la unità nell'azione (4) 
come se fosse concepibile una unità di azione senza una unità ideologica 
e come se le tendenze del P.S.I. non fossero espressioni di una letta di 
classi nell’interno del partito stesso, ma divergenze inteliettualistiche e 
casuali. } 

Per il II Congresso dell’I. C. (estate 1920) una larga delegazione del 
P.S.I.,, della Confederazione e delle Cooperative partì alla volta di Mo- 
sca. C'erano fra gli altri Serrati, D'Aragona, Bombacci, Graziadeì e figlio, 
Giuseppe Bianchi, Golombino, Nofri, Vacirca, Polano, ecc. Nessun com- 
pagno dell’Ordine Nuovo. Bordiga fu invitato individualmente da] G. E. 
della I. C. e giunse come un guastafeste, La Delegazione ìtaliana fu ac- 
colta con la fraternità tipica dei compagni russi î quali conoscevano la 
posizione del proletariato italiano durante la guerra e la sua illimitata 


‘simpatia per la Rivoluzione di ottobre. Questa delegazione italiana com- 
prendeva dei contro-rivoluzionari avariati (2), degli scettici, deì rivolu- 


zionari sinceri, dei vigliacchi. Nitti le aveva fornito un treno speciale 
(con cassette di miedicazione!) sul quale la delegazione socialista italiana 
caricò le sue casse con le vetlovaglie, perchè gli stomaciì delicati dei no- 
stri dirigenti non avrebbero potuto sopportare i cibi russi del periodo 
della guerra civile! 


(1) Ma del resto il P. S. I. dimostro' di ignorare come « dirigere » le masse alla lotta 
rivoluzionaria, e dal punto di vista del loro ammassamento politico e dal punto di vista 
della insurrezione intesa come arte. 

(2) Al ritorno da questo viaggio il Colombino e il Nofri scrissero un libro diffama- 
torio sullo Stato russo. Questo libro fu distribuito gratuitamente dagli industriali agli operai; 
e presso la Ambasciata italiana di Berlìno il sen. Frassati ne aveva organizzato un deposito 
per la distribuzione aglì italiani dì passaggio! 


Sono noti i risultati della missione di questa delegazione. D'Aragona, 
sospinto dalle masse, fu costretto a partecipare alla fondazione della ln- 
ternazionale sindacale rossa. Invece Serrati e compagni non vollero ac- 
cettare le famose 21 condizioni per la ammissione dei partiti socialisfi 
nella I. Q. 

Ma nelle classi lavoratrici l'influenza della Rivoluzione si era fatta 
senlire profondamente. Manifestazioni frequentissime e grandiose si svol- 
gevano per esprimere. la solidarietà verso la Russia attaccata dall'imperia- 
lismo, Già nel 1949 si erano avuti scioperi colossali al grido di « Viva 
Lenin!» (1). Essendo nell’aprile 4920 corsa la voce che il Giappone stesse 
per dichiarare la guerra alla Russia dei Soviet, un grande comizio di pro- 
testa fu tenuto a Roma, seguito da tumuiti durante i quali vi furono molti 
feriti tra i poliziotti e tra i cittadini. 

Una delle ripercussioni più interessanti della Rivoluzione russa in 
Italia fu il movimento terinese dei Consigli di fabbrica (2). Questo mo- 
vimento derivò dalla comprensione degli operai che la lotta industriale 
doveva essere trasportata «dalla sfera delle battaglie per il migliora: 
mento delle condizioni di esistenza alla sfera della lotta rivoluzionaria 
per il controllo della produzione e per la dittatura del proletariato » (3). 
Il movimento terimese dei Consigli di fabbrica (rovò la opposizione dei 
capi socialisti e dei Sindacati al punto che quando gli operai, costretti 
nell’aprile del 1920 a difendersi dall'attacco che gli industriali muove= 
vano loro, seioperarono per un mese, furono abbandonati dal partita e 
dai eapi sindacali, e trovarono una solidarietà negli operai di altre città 
italiane. La sconfitta degli operai torinesì dell'aprile 4920 segna vera- 
mente il momento in cui la linea del processo della rivoluzione italiana 
inizia il suo declino. La occupazione delle fabbriche in settenabre è già 
su una posizione arretrata delle masse e trova il partito nel sua sban- 
damento più completa. 

Di leggi sulla terra, studiate dal '17 in poi, ne furono proposte al- 
meno una trentina. I decreti Visocchi che consentivano di occupare le 
terre incolte. a certe condizioni e per una certa durata, apparvero audaci 
ai borghesi che avevano superato la paura di Caporetto. In realtà si 
trattava di truechi ignobili, I cantadini passarano qua e là all diretta 
occupazione della terra, ma ne furono cacciati con la forza, L’ondata ri- 
voluzionaria si spezzava. di fronte all'assenza di un organismo di dire- 
zione della rivoluzione. H P.SI. non vedeva la situazione obbiettiva vi- 
voluzionaria e sperperava nei comizi e nei cireoli la forza derivante 
dalla enorme attrazione che esercitava la rivoluzione russa sugli operaî 


(I) Una prova della popolarità di Lenin e della Rivoluzione russa in Italia fu data 
per alcuni anni — e prima che il fascismo andasse al potere — dalle innumerevoli iscri- 
zioni sui muri delle città inneggianti ai fatti e agli uomini della Rivoluzione di Ottobre. 
Ancora oggi, in molti paesi di campagna, ove ì fascisti non giunsero a coprire le vecchie 
iscrizioni, queste sono visibili. Moltissimi operai imposero ai loro nati il nome di ‘Lenin. 

(2) Vedi l'articolo di Antonio Gramsci «il movimento comunista torinese », nel N, 6 
di Stato Operaio. A 
(3) Idem Idem. f 


a% 


ni 


e sui contadini. Livorno (1921) giunse quando le masse erano già in ri- 
tirata e il capitalismo attaccava e distruggeva con le armi alla mano 
le posizioni conquistate dal proletariato. L’esperienza russa è stata stu- 
diata a fondo solo nella fase di ritirala, nella disfatta. Allora i centristi 
si accorsero che essi non potevano aderire alla I. C.; i riformisti, — 
che avevano faito tutto quanto era in loro possibile per impedire il suc- 
cesso della rivoluzione italiana, — gridarono alla criminalità comunista, 
e i comunisti si staccarono dal vecchio tronco portando seco le migliori 
tradizioni di lotta del proletariato italiano. Lenin aveva detto nel ’20 a 
Serrati: « Espellete i riformisti dal partito ed appoggiate un Governo 
di Turati ». Ma Serrati combattè Lenin e restò con Turati a bere fino alla 
feccia il vino deila C.sfatta. 


La storia italiana dal ’?0 in poi è triste, ma strancd:inariamente 
rieca di insegninnenti. Nonostarle 2 vittoria della ieazione il proleariato 
ed i contadini ron hanno p2rdula la speranza della rivincita, e lol'anu 
eroicamente per la rivincita. Il riformismo è libero di condurre le sue 
esperienze, ma non ha più la larga base sociale operaia di ieri. Il mas- 
mimalismo brancola senza direzione, ferito a morte. Sarebbe straordi- 
nariamente falso affermare che tutto quanto è avvenuto da noi negli 
ultimi cinque anni abbia indebolita fra le masse la simpatia per la 
Rivoluzione russa e per il primo Stato operaio. Noi affermiamo che la 
simpatia delle masse italiane per la Russia dei Soviet si è radicata, è 
divenuta più cosciente e meno superficiale. Il proletariato italiano non 
cadrà una seconda volta nei lacci della democrazia. 1l proletariato ita- 
liano non oppone al fascismo la democrazia: ma la dittatura del pro- 
letariato. Del resto la situazione italiana, economica e politica, pone i 
termini del problema della lotta contro il fascismo in un modo ele- 
mentare ed accessibile a tutti. La identificazione fascismo-capitalismo è 
chiara agli operai più arretrati. 

[Liberata dalla necessità della diffamazione sorda contro la dittatura 
proletaria e la Russia dei Soviet, c passala alla diffamazione aperta, la sc- 
cialdemocrazia si smaschera.. Essa potrà trovare delle basi sociali tra la 
piccola borghesia, ma perde per sempre ogni possibilità di influenza su 
un settore qualsivoglia del proletariato italiano. 

Dieci anni di esperienze e di lotta proletaria nel mondo intero di- 
cono agli operai e ai contadini italiani che la strada della loro emanci- 
pazione è la stessa che batterono i compagni russi e che li condusse alla 
vittoria di Ottobre. i 


FI 


= 


Tesi e calunnie 
della opposizione confutate 
con cifre e fatti 


I = La condizione della classe operaia 


Il salario reale raggiunto negli ultimi anni risulta dai seguenti dati 
dell’Ufficio centrale di statistica del Consiglio supremo dell'economia na- 
zionale. Calcolando come 400 il salario del 1913, si hanno per gli anni 


{Il salario e il bilancio dell’operaio 


In generale durante il periodo della ricostruzione economica il 
numero degli operai e le loro condizioni di esistenza sono salite non 
solo in cifre assolute, ma anche in cifre relative, cioè in rapporto 
con lo sviluppo delle altre classi. Negli ultimi tempi pero’ si ebbe 
un mutamento di questo processo, ed esso dura ancora. L'accresci- 
mento numerico della classe operaia e il miglioramento delle sue 
condizioni sono quasi cessati, mentre lo sviluppo dei nemici di essa 
continua e si accelera. Cio' porta inevitabilmente non solo al peg- 
gioramento della condizione degli operai nella officina, ma anche 
alla caduta del peso specifico del proletariato nella società soviet- 
tista. 

Nel periodo della ricostruzione si ebbe un aumento abbastanza 
rapido del salario operaio sino all'autunno 1925. La notevole caduta 
del salario reale che si produsse nel 1926, fu superata solo all'ini- 
zio del 1927. Il salario mensile medio nei primi semestri del- 
l'anno economico 1926-1927 ammontava in media nell'industria pe- 
sante a 30 rubli e 67 copechi e 30 rubli e 33 copechi, di fronte 
a 29 rubli e 68 copechi dell'autunno 1925. Nel terzo semestre, 
secondo calcoli provvisorî, esso era di 31 rubli e 26 copechi. Il 
che significa che il salario reale in questo anno fu su per giù 
eguale a quello dell'autunno 1925. 


(Piattaforma della opposizione) 


successivi i dati seguenti: 


1913 1924-25 1985-26 1926-27 

1) Senza le entrate sussidiarie 100 79,5 90,8 97,1 
2) Con le entrate sussidiarie (as- 
sicurazione, miglioramento del- 
le condizioni di vita e di cul- 

100 95,7 108,4 115,1 


tura) 


Nel 1927 il salario ha superato il livello di anteguerra in tutte le 
dustrie, eccetto ché nelle miniere di carbone e nella metallurgia. Il tempo 
dello sviluppo del salario reale risulta dalle seguenti cifre (ogni cifra rap- 
presenta in per cento il rapporto tra il salario mensile dell'anno consi- 
‘derato e quello dell’anno precedente): 


1923-24 TY 1925-26 sga6-27 (1. semestre) 
137 119 114,2 107,3 


Risulta da queste cifre che il salario cresce ininterrottamente, ma 
rallenta il «tempo» dell’anmento. Quest'ultimo fatto si spiega con la 
caduta generale del tempo dello sviluppo economico che si constata a 
misura che si approssima la fine del periodo di ricostruzione. In cifre 
assolute si è avuto dal maggio 1924 al maggio 1927 un aumento da rubli 
(convenzionali) 20,4 a rubli 32,9 (64,5 per cento). L'aumento percentuale 
dal primo semestre 1925-26 al primo semestre 1927 è stato particolar 
mente forte nell'industria mineraria (20,4), metallurgica (18,0) e tes- 
sile (16,4). 

Nel corso degli ultimi due anni sì è avuta una leggera diminuzione 
di salari solo in due trimestri dell’anno 1925-26 (secondo e terzo trime- 
stre), e, del resto, l'aumento è stato continue. 

Del tutto errata inoltre è l’affermazione che nel rapporto con gli altri 
gruppi sociali la posizione degli operai per quanto riguarda le. entrate 
di cui essi godono sia peggiorata. Secondo le cifre di controllo dell’anno 
1927-28 le percentuali di aumento e diminuzione delle entrate di ogni 
categoria sono le seguenii (ogni cifra rappresenta il rapporto percen- 
tuale del reddito di un anno con quello dell'anno precedente): 


Amnit 1925-96 1926-27 1927-28 
1) Popolazione totale 128,5 110,3 106,5 
2) Popolazione delle campagne 123,3 107,2 107,3 
3) Salariati è impiegati 149,4 118,1 107,7 
4) Professioni libere 145,1 106,3 107,5 
5) Artigiani (che non impiegato 
lavoro salariato) 108,0 107,2: 106,5 
6) Possideati 126,7 99,9 98,6 


Risulta. da queste cifre che, mentre è in generale diminuita la rapi- 
dità dell'aumento delle entrate della popolazione lavoratrice, il primo 
posto nella percentuale di aumento spetta ai salariati. e impiegati, le cui 
entrate crescono sempre più in fretta che quelle degli altri strati della 
popolazione. Alla stessa conclusione porta l’esame del reddito medio in- 
dividuale in cifre convenzionali assolute, come risulta dalle seguenti cifre: 


1934-25 1925-26 
Reddito medio individuale della popolazione delle campagne 81 9 
Id. id. salariati e impiegati £ 231 304 
Id. id. artigiani 257 288 


La importanza dei risultati raggiunti è visibile anche dal confronto 
del salario reale dell’operaio russo con quello dell’operaio francese e in- 
glese. Nell'anno 1925-26 l'operaio di Mosca stava al di sotto dell'operaio di 


Parigi, per quanto riguarda il salario reale, del 10 per cento, e del 20 per 
cento' al dî setto dell’operaie di Berlino. Ma prima della guerra gli operai 
di Parigi e di Berlino avevano un salario doppio di quello dell’operaio 
russo. Secondo il piano di sviluppo per i prossimi cinque anni l'aumento 
de) salario sarà tale che mel 1930-31 l’operaio russo guadagnerà dal 20 
al 3@ per cento più dell'operaio tedesco e francese. 

Circa la partecipazione della classe operaia alla divisione del reddito 
nazionale essa è salita dal 23,2 ger cento nel 1923-24, a) 29,8 nel 1926-27. 
Ciò significa un rafforzamento della posizione della classe operaia ri- 
spetto a tutte le altre categorie della popolazione. 


In rublî reali il hilancio delle uscite di una farriglia operaia è 
diminuito dal 1924 al 1927. L'aumento degli affitti costringe al su- 
- baffitto. ! disoccupati gravano immediatamente e mediatamente sul 
bilancio dell’operaio. L'uso crescente dî bevande altooliche muace 
questo Bilancio. IP risultato di tutto ero” è wa palese dimiauzione 
del' livello della esistenza. 
(Piattaforma della opposizione) 


Per confutare queste affermazioni ci si può servire came esempio 
del bilancio delle spese delle famiglie operaie di Leningrado secondo i 
dati dell'Ufficio di statistica del tavoro del Consiglio dei Sindacati di Le- 
ningrado. 

Le spese famigliari sono complessivamente in aumento. Esse pas- 
sano da 81,57 nel 1924 a 105,79 nel 1926. Le spese per l'alimentazione 
passano da 39,77 nel 1924 a 51,07 nel 1926. Il consumo di bevande alcoo- 
liche rappresentava, ‘nel 1926, una percentuale del 3 per cento, cioè 89 
copechi a testa e ‘per mese. E’ vero che vi fu dal 1924 al 1925, un au- 
mento di questo consumo da 35 cop. a 88 eop.; ma non si ebbe più nessun 
aumento nel 1926. 


Iì rendimento del lavoro 


Tutti i dati attestano che esiste un ritardo dell'aumento dei sa- 
lari sull'aumento del rendimento del lavoro. L'aumento dei salari 
è sempre: più subordinato a quello della intensità del lavoro. Que- 


sta nuova tendenza, non compatibile con l'azione socialista, è stata 
sanzionata dal C. C. con la nota risoluzione sulla razionalizzazione. 


(Piattaforma della opposizione) 


Lo sviluppo del rendîmento del lavoro e quello del salario risultano 
dalle cifre seguenti. Esse procedono parallelamente: 


Indice di aumentò Indice di aamento 
del salario reale del rendèmento del lavoro 
1924 41,5 “423 
1925 + 24 + 0,9 
1926 + 0,4 Foo 
1927 (1° semestre) + 19 + 19 


La razionalizzazione della produzione che è in corso peggiora 
mevitabilmente le condizioni della classe operaia, nella misura în 


cui essa non è accompagnata da uno sviluppo della industria, dei 
trasporti, ecc., che serva ad assorbire gli operai rimasti privi di 


lavoro, 
(Piattaforma della opposizione) 


La razionalizzazione della produzione, il miglioramento della tecnica e della orga- 
nizzazione produttiva, quando sono applicati dallo Stato proletario differiscono radi- 
calmente dalla razionalizzazione capitalista. I capitalisti, nell'attuare la razionalizzazione, 
fanno gravare tutto il peso di essa sulla classe operaia, poichè come risultato finale si ha 
un prolungamento della giornata di lavoro, una diminuzione del salario, un aumento della 
disoccupazione, un abbassamento del livello di esistenza della classe operaia e la pauperiz- 
zazione delle grandi masse lavoratrici. 

A differenza della razionalizzazione capitalista, la razionalizzazione socialista si pro- 
pone lo scopo di accrescere gli effettivi della classe operaia, di migliorare la sua situa- 
zione materiale e la sua cultura, di soddisfare i bisogni crescenti delle masse lavoratrici, 
di rafforzare i legami tra il proletariato e i contadini e di creare una base materiale per 
lo sviluppo ulteriore degli elementi socialisti della nostra economia, 

Nelle imprese in cui si è migliorata la tecnica e la organizzazione della produzione, 
si deve, in rapporto con i risultati ottenuti, procedere alla revisione delle norme del 
lavoro a cottimo, La conseguenza non deve mai essere la diminuzione del salario an- 
teriore, ma deve dare la possibilità di aumentare il salario in rapporto con l'aumento della 


intensità del lavoro. 
(Risoluzione del C. C. sulla razionalizzazione) 


La lettura di questa risoluzione dimostra la infondatezza delle cri- 
tiche degli oppositori. E’ necessario però ancora ricordare a questo pro- 
posito che nel 1923 la opposizione stessa, capeggiata da TrotZki, chiedeva 
una ultra-razionalizzazione dell’industria, e proponeva di concentrare la 
produzione procedendo anche alla soppressione di basi proletarie della 
importanza delle officine di Putilov e di Briansk. 


Comprimere radicalmente tutte le velleità di prolungare la gior- 
‘nata di lavoro di 8 ore. Non permettere ore supplementari se non 
in caso di necessità assoluta. Non tollerare abusi nell'impiego di 
mano d'opera temporanea, nè consentire la qualificazione di lavori 
permanenti come lavori di stagione. Abrogare tutti i prolungamenti 
della giornata di lavoro nei mestieri insalubri, ammessi in deroga a 
precedenti disposizioni. 

(Piattaforma della opposizione) 


Ecco i dati sulla durata del lavoro forniti dall'Ufficio centrale di 


statistica: 
1923 1924 1925 1926 
Durata media della giornata di lavoro (ore) 7,8 7,8 7,6 7,5 
Ore straordinarie 0,28 0,19 0,18 0,12 
Percentuale di operai che fanno ore straordi- 
narie 22,8 18,8 17,8 15,2 
Numero medio di ore straordinarie per ogni 
operaio che fa ore straordinarie 26,6 22,0 21,5 17,9 


Risulta da queste cifre: 1) che la durata media della giornata di la- 
voro comprese le ore straordinarie è inferiore a otto ore ed è in costante 
diminuzione; 2) la durata media delle ore straordinarie è in diminu- 


zione continua; 3) la percentuale degli operai che fanno ore straordinarie. 


cade di anno in anno; 4) il numero medio di ore straordinarie per ope- 


î al 
î À 


raio diminuisce pure di anno in anno; 5) la quantità delle ore straordìi- 
narie in rapporto all’orario complessivo di lavoro è una grandezza insi- 
gnificante (3,6 per cento nel 1923; 2,4 nel 1924, 2,4 nel 1925; 2,3 nel 1926). 
Il successo niella lotta contro le ore straordinarie è quindi evidente. Il 
Partito non considera però questo successo come soddisfacente e ripetute 
volte, in tutti i documenti degli ultimi mesi, si insiste sulla pedessità di 
continuare nella lotta e di intensificarla. 


Infortuni, donne, apprendisti 


Le somme assegnate dalla industria alla protezione del lavoro 
sono assolutamente insufficienti. Nel 1925-26, secondo le cifre. del 
Commissariato del lavoro della F.S.F.S.R. si ebbero nelle grandi 
aziende ogni 1000 operai 97,6 infortuni con perdita della capacità 
di lavoro, Ogni 10 operai si ebbe, durante l’anno, un infortunio, 


(Piattaforma della opposiztone) 


La verità è che se il numero degli infortuni è ancora alto, già si 
constata la tendenza alla diminuzione del numero degli infortuni mortali 
o gravi. Ecco infatti le cifre per alcune fabbriche di Leningrado: 


Media degli infortuni con perdita di capacità 
di lavoro, per ogni 1.000 operai 


I. semestre 1920 1. semestre 1927 
Fabbrica Carlo Marx (metallurgica) 43,77 32,97 
» Electro-Sila ( ia) 31,88 28,03 
» Volodarski (tessile) 2,86 1,74 
» Skorokod (cuoio) 6,25 6,07 
» Radistiev ( id.) 37,60 29,— 
» Chimico usso (chimica) 20,35 15,80 


Le somme attribuite dalla industria alla protezione del lavoro sono 
in continuo ‘aumento. In tutte le imprese dell’industria di Stato della 
Unione e dell’industria locale della R.S.F.S.R. si sono spesi, per investi- 
menti di capitali a scopo di risanamento e aumento della sicurezza del 


lavoro: 


Nel 1924-25 15,6 milioni di rubli 
Nel 1925-26 20,7 » 
Nel 1926-27 29,9 » 
Nel 1927-28 (previsione) 36-37 » 


Queste cifre non comprendono le somme assegnate alla industria mi- 
litare e alle imprese dell’industria locale non dipendenti dal Consiglio 
superiore dell’economia. 


I rapporti tra i salari degli operai e quelli delle operaie sono, nel 
1926, visibilmente peggiorati in tutte le industrie. 

Il salario medio degli apprendisti paragonato col salario medio 
degli operai in generale è in costante diminuzione. 


(Piattaforma della opposizione) 


Secondo i dati del Commissariato del lavoro nel corso degli ultimi 
due anni non vi è stata in media nessuna variazione nel rapporto tra il 


salario degli operai e quello delle operaie. Il salario medio dell’operaia 
era nel marzo 1924 il 64,5 per cente del salario dell'operaio, ed era il 
63,4 net marze £926. La lieve diminuzione è dovuta. all'assorbimento, da 
parte della industria tessile, di nuovi quadri di operaie. Ecco del resto 
delle cifre dettagliate sulla altezza del salario dell’operaia in rapporto 
con quello dell’operaio della stessa prafessione: 


Marzo 1924 marzo 1925 marzo 1926 
Tessili (cotane) 95,2 92,8 95,2 
Lana (tessitara) 89,9 92,8 95,2 
Lino (cardatura) et si int 
Tipegrafia (composizione) ; 
Stamperia su tela 75,ì 232 83,8 


I} salario dell'operaia non qualificata è invece sensibilmente infe- 
riore a quello del manovale, in ragione della inferiorità fisica della 
donna e delle più numerese offerte di lavoro. Nel marzo 1926 il salario 
dell’operaia non qualificata era il 67,14 per cento di quello del mano- 
vale. Nelle industrie del libro e della alimentazione, in cui si rîchiede 
meno forza fisica che nella metallurgia e nelle miniere, il salario dell’o- 
peraia non qualificata giunge all'83 per cento di quello del manovale. 

Per quanto riguarda gli apprendisti, l'opposizione cerca di specu- 
lare sulla difficoltà della loro situazione per attaccare il Partito. Ma 
la questione è stata vista e posta dal Partito stesso nell’ampiezza dovuta. 
Dalla XV Conferenza del Partito (novembre 41926) venne infatti approvata 
una risoluzione nella quale viene indicata la gravità del problema della 
disoccupazione dei giovani, i quali, non avendo Ia possibilità di studiare 
nelle sermole o nelle aziende industriali, sono condannati alla disoccupa- 
zione e all’ozio forzato, si demoralizzano, formano l’esercito dei fanciulli 
abbandonati e contaminamo psicologicamente, con la loro vicinanza, una 
parte importante della gioventù lavoratrice e persino della gioventù co- 
munista. Nella stessa risoluzione si indicano però i mezzi con i quali è 
, possibile migliorare la situazione della gioventù operaia: 1) facendo tutti 
gli sforzi possibili, da parte di tutte le organizzazioni, per liquidare l’in- 
fanzia e la giovinezza abbandonata; 2) facilitando in tuttì i modi ai figli 
degli operai l’ingresso nelle fabbriche; 3) organizzando nei rioni operai 
dei corsi di apprendissaggio; 4) estendendo a tutta la gioventù prole- 
taria i beneficî? dell’attività culturale. 

Anche in questa questione però l'opposizione mente quando afferma 
che il salario medio degli apprendisti diminuisce, che diminuisce îl mu- 
mero degli apprendisti e si restringe la garanzia dell’apprendissaggio. Il 
numero degli apprendisti occupati nell'industria censitoria era } 


al 1° gennaio 1924 di 85.078 cioè 55 % del numero degli operai 


» 1925 » 9864 » 51 » » 
» 1926 » 133.992 » 56 » » 
» 1927 » 139.368 » 5,5 » » 


Nell’industria di Leningrado vi è stato invece, dal 1° gennaio 1925 
al 1° gennaio 1927 un aumento dal 5,3 al 6,3 per cento. 


Quanto al salario le cifre dimostrano pare che esiste un aumiento e 
non una diminuzione. 


La disoccupazione 


Il lento sviluppo della industrializzazione non si esprime in nes- 
sun campo in modo cosi’ penoso come nel campo della disoccupa- 
zione. La disoccupazione ha raggiunto i quadri stessi del proleta- 
riato industriale. Il numero dei disoccupati aumenta più rapidamen- 
te del numero degli operai. 

(Piattaforma della opposizione) 


La disoccupazione è in realtà uno dei punti dolorosi della situazione 


della Russia e la opposizione per questo cerca di trarne profitto. Essa si 


sforza di battere sul Comitato Centrale cercando di dimostrare che tutto 
in questo campo va male che non esiste nessuna prospettiva di miglio- 
ramento e che la causa principale della disoccupazione sta nello sviluppo 
troppo lento dell’industria. Vediamo però quale è la verità. 

La disoccupazione, negli ultimi sette mesi, è aumentata. Dal 1° ot- 
tobre 1926 al 1° maggio 1927 il numero dei disoccupati è passato da 
1.070.000 a 1.428.000, con un aumento di 358.000, Ma la composizione 
dei disoccupati prova che essi vengono soprattutto dalla agricoltura e 
non dalla industria, dalle campagne e non dalla città. Il 25,2 per cento 
dei disoccupati non hanno mai lavorato come salariati, Il 40,3 per cento 
sono operai impiegati in lavori di stagione. Invece il numero dei disoc- 
cupati appartenenti a profesioni industriali si elevava il 1° maggio 1927 
a 232 mila, cioè il 16,2 per cento dei disoccupati. Ciò che più importa 
però è che la percentuale degli operai industriali privi di lavoro è in 
continua diminuzione. Nel gennaio 1923 essa era infatti il 29,1 per cento; 
nell'ottobre 1925 il 24,9. Le affermazioni della opposizione sul rapido au- 
mento del numero degli operai dell'industria privi di lavoro sono quindi 
menzognere. Vediamo ora le cifre dei disoccupati iscritti alla Borsa del 
lavoro di Leningrado: 


1° settembre 1926 148.000 100 90 
1° aprile 1927 186,000 126 % 
1° settembre 1927 132.000 89 % 


Al 1° settembre 1927 tra i disoccupati di Leningrado vi erano 90 mila 
donne (68,3 per cento) e 60.000 organizzati (45,9 per cento). Si riscontra 
quindi una tendenza alla diminuzione e si riscontra pure la prevalenza 
Ira i disoccupati di elementi provenienti dalle campagne. 


Secondo l’opposizione il Partito non fa nulla per combattere la di-_ 


soccupazione. In realtà il Partito, non solo si limita a combattere la 
causa principale della disoccupazione, che è la sovrappopolazione delle 
campagne, mediante lo sviluppo della agricoltura, ma combatte seria- 
mente la disoccupazione con tutti i mezzi. Nell'esercizio in corso 80.600.000 
rubli sono stati assegnati alle spese per combattere la disoccupazione. 
Circa 600 mila disoccupati godono della assicurazione. Circa 10 milioni 


4 


di rubli saranno spesi quest'anno per lavori pubblici in cui vengono im- 
piegati disoccupati. Inoltre, nel corso dell’anno, da 250 a 300 mila disoc- 


cupati riceveranno lavoro da associazioni di produzione e di commercio. i 


Aumento dei salari 


Il compito più urgente è di aumentare i salari, almeno nella mi- 
sura dell'aumento del rendimento del lavoro ottenuto. Avviarsi si- 
stematicamente all'aumento del salario reale parallelamente all’au- 
mento del rendimento del lavoro. Si devono avvicinare i salari delle 
diverse categorie di operai con l'aumento sistematico dei salari più 
bassi e non con la diminuzione dei salari più alti. 


(Piattaforma della opposizione) 


Per comprendere dove l'opposizione ha preso le sue proposte su 
questo punto è sufficiente leggere il seguente capitolo della risoluzione 
della XV :Conferenza del Partito (ottobre 1926): 


_Il P. C. dell’ U. S., Partito della classe operaia, il quale dirige sino alla emanci-_ 


pazione finale tutte le forme della lotta del proletariato, ha sempre considerato e consi 
dera ancora: come suo compito essenziale il: miglioramento con tutti i mezzi della situa- 
zione economica degli operai. In regime capitalista, quando il potere politico e tutti 1 
mezzi di produzione appartengono alla classe dei capitalisti, il Partito comunista e i suoiî 
membri sono tenuti a sostenere tutte le rivendicazioni avanzate. dagli operai ai padroni per 
migliorare le proprie condizioni di esistenza: tale è il loro dovere di Partito che vuole 
la liquidazione del capitalismo. In regime di dittatura del proletariato, in uno Stato nel 
seno del quale i lavoratori, sotto la direzione degli operai, costruiscono il socialismo e 
rinunciàno risolutamente a lasciarsi guidare dai capitalisti, il Partito comunista, avànguar- 
dia che esercita la dittatura della classe la quale dirige tutta la edificazione del sociali- 
smo, è profondamente interessato all'andamento della accumulazione socialista, poichè questo 
andamento è in pari tempo quello della edificazione socialista, e da esso dipende quindi il 
miglioramento delle condizioni materiali e culturali del proletariato. Nell'’interesse della 
classe operaia tutta intiera e dei suoi fini ultimi, e per garantire la continuità del migliora- 
mento della situazione materiale del proletariato, il Partito comunista deve accordare rigo- 
rosamente la sua politica dei salari con la situazione reale della economia soviettista, con 


l'accrescimento delle forze produttive e. con le risorse esistenti, assicurando in pari tempo- 


il ritmo della accumulazione socialista necessaria alla vittoria del socialismo... La Confe- 
renza approva la decisione del C. C. circa un aumento dei salari basato sulle prospet- 
tive che si precisano (raccolto, aumento del rendimento di lavoro, ecc.), e la diret- 
tiva generale di migliorare i salari dei gruppi operai meno pagati e più arretrati, primo. 
ìmportante passo per la eliminazione di differenze visibilmente anormali nella retribuzione 
delle diverse categorie di lavoratori. Il Partito e il suo C. C., energicamente sostenuti dai 
Sindacati, faranno nell'avvenire come nel passato tutto cio" che loro sarà possibile per 
migliorare la situazione materiale e culturale della classe operaia sulla base della situa- 
zione economica generale e dei successi della edificazione socialista, e in relazione precisa 
con l'una e con gli altri, respingendo risolutamente la demagogia irresponsabile e le ma- 
novre dei politicanti in questa questione che è di capitale importanza per la classe operaia 
e per il Partito comunista. 


E nella risoluzione della riunione plenaria. dell'agosto 1927 è detto: 


__ D'accordo con le direttive della XV Conferenza del Partito sull'aumento dei salari 
ìn rapporto col miglioramento della situazione economica e del rendimento del lavoro, è 


| necessario assicurare, nel corso del prossimo anno economico, un aumento dei salari dei 
gruppi operai che sono su questo punto più arretrati, e questo aumento si deve ottenere 
anche proseguendo nella diminuzione dei prezzi al minuto. Nel 1927-28 saranno pure prese 
misure speciali per combattere la disoccupazione. 


II = L’industria di Stato 


e la costruzione del socialismo 


Il « tempo » dello sviluppo 


Il ritardo cronico della industria, dei trasporti, della elettrifica- 
zione e delle costruzioni sui bisogni e sulle esigenze della popola- 
zione, della economia del paese e del sistema sociale dell'U. S., 
nel suo complesso mantiene in un vicolo chiuso tutta la citcola- 
zione economica, restringe la realizzazione della parte della pro- 
duzione agricola che consiste in merci, determina il rialzo dei costi 
e dei prezzi, rende instabile il cervonietz, intralcia lo sviluppo delle 
forze produttive, fa da contrappeso al miglioramento della situa- 
zione materiale del proletariato e dei contadini, provoca un minac- 
cioso aumento della disoccupazione,. peggiora le condizioni di abi- 
tazione, rovina Ja saldatura tra l'industria e l'agricoltura e diminui- 
sce la capacità di resistenza del paese. 


(Piattaforma della opposizione) 


Il quadro, come si vede, è molto nero. Ma tutto sta nel sapere se 
fesso corrisponde alla realtà. Non vi è dubbio che l'industria russa non 
è ancora in grado di soddisfare a tutte le richieste del paese. E’ certo; 
che i trasporti e le costruzioni sono un poco allo stretto. Non vi è dub- 
bio ghe le conseguenze di questo stato di cose si fanno sentire in tutto 
l'organismo soviettista e talora in modo doloroso, Ma è pure certo che 
la tesi della opposizione è ‘una calunnia. 

In quale caso si potrebbe parlare di un ritardo cronico della indu- 
stria russa sui bisogni della intiera economia del paese? .Si potrebbe 
parlarne se fossero realizzate le quattro condizioni seguenti: f) se l’im- 
portanza della industria nella economia della Russia fosse in diminu- 
zione; 2) se la produzione dei mezzi di produzione si sviluppasse più 
lentamente della produzione degli oggetti di consumo; 3)-se gli elementi 
socialisti si sviluppassero più lentamente degli elementi capitalisti e 
della piccola produzione, se la industria di Stato non fosse alla testa, 
ma alla coda della vita economica; 4) se la mancanza di mezzi diven- 
tasse continuamente più grave. Ma nessuna di queste condizioni si rea-- 
lizza. 

Il ritmo di sviluppo della industria russa è più rapido di prima 
della guerra, e più rapido di quello dei paesi capitalistici. Esso risulta 
dalle cifre seguenti, le quali indicano la percentuale di sviluppo dell’in- 
dustria in rapporto con l’anno precedente. 


1924-25 160 parcnbte 
40 


1925-26 ; » 
1926-27 15,1.» 
1927-28 143 >» 
Ecco ora le percentuali di sviluppo medio dell'industria degli altri 
paesi: ; 
Stati Uniti d'America dal 1899 al 1913 3,5% 
Inghilterra dal 1905 al 1913 1,16 % 
Inghilterra 1922 2,2% 
Inghrikerra 1923 27 % 
Francia dal 1898 al 1913 3,35 Yo 
Russia (prima della guerra) ‘ dal 1900 al 1913 3,87 % 


La industria russa, invece di venire alla coda, precede quella degli 
Stati capitalistici. 5 

Il rapporto tra la produzione della industria e quello della agricol- 
tura si è modificato negli ultimi anni in favore della industria. Ecco le 
cifre che lo provano: 


1924-25 1925-26 1926-27 1927-28 
Produzione industriale 32,4 35,9 38,0 40,2 
Produzione agricola 67,2 64,1 62,0 59,8 


Di anno in anno, come si vede, la parte dell'industria cresce in rap- 
porto a quella della agricoltura, il che vuol dire che:la Russia va verso 
la industrializzazione, verso il socialismo. Ma l'industria si divide in 
quella che produce mezzi di produzione e quella che produce oggetti di 
consumo. Perchè il paese si industrializzi è necessario che la produ- 
zione dei mezzi di produzione si sviluppi più rapidamente dell'altra. Ed 
ecco le cifre che dimostrano, contrariamente a quanto dice la opposi- 
zione, che la produzione dei mezzi di produzione è precisamente quella 
che si sviluppa con più grande rapidità: 


; Produzione di mezzi Produzione di articoli 
) di produzione | di consumo 
1923-24 51,4 i 48,6 
1924-25 52,6 47,4 
1925-26 54,4 45,6 
1926-27 56,2 438 
La edificazione della industria di Stato è espressa dalle cifre seguenti: 
1923-24 280 milioni di rubli 
1924-25 385 » 
1925-26 780 » 
1926-27 948 » (senza l'elettrificazione) 
1927-28 1.050-1.100. » » 


i Il rapporto tra i diversi settori sociali della economia russa, e par- 
ticolarmente tra gli elementi socialisti e gii elementi capitalisti di essa 
è espresso a sua volta dalle cifre che ‘seguono: 


Indostria censitaria Piccola industria, 
socialista privata artigianato, ecc. dA 
1923-24 73,0 4,0 23,0 


1924-25 77,3 3,3 19,4 
1925-26 : 80,4 3,5 16,2 


| Potrebbe darsi però fai gli elementi sacialisti, pure essendo quan- 


titativamente prevalenti, fossero, nel campo del cammereio, alle dipen- 
denze degli elementi capitalisti. Ma anche ciò è dimostrate non essere 


vero dalle cifre seguenti, relative al commereio e si diversi settori di 
esso: 


a) commercio all'ingrosso: 


Commercio di Stato Commercio privato Cifra totale di affari 


e delle cooperative (percent) (percentuale) (miliari di subiti) 
1923-24 78,2 218 4.724 
1924-25 90,5 95 6795 
1925-26 90,6 9,4 10,463 
1926-27 91,0 9,0 12.869 
b) commercio al minuto: a 
1923-24 41,4 58,6 5.027 
1924-25 55,7 44,3 6.897 
1925-26 61,2 38,8 10.003 
1926-27 64,5 35,5 11.531 


ve \ 

Uno sguardo a queste cifre è sufficiente a far vedere che anehe in 
questo campo gli elementi capitalisti, via via che gli affari sì svilup- 
pano, sono eliminati e sostituiti dagli elementi socialistî. Lo stesso pre- 
cesso può essere illustrato con altri dati. Prendendo come 100 Ia cifra 
di affari del commercio e dell'industria del secondo semestre 1923-24 
si ottiene il seguente quadro di sviluppo: 


I, semestre 1024-25 2. semestre 1934-25 I. semestre 1925526 2 semestre 1923-26 


Aziende di Stato 139,8 172,4 175,3 228,0 
Cooperative 155,6 ‘193,2 177,1 245,1 
Privati 80,4 63,7 89,9 102,9 


La importanza del commercio privato diminuisce anche nell’acca- 
parramento: del:grano. Gli organi di Stato hanno accaparrato nel 1925-26 
il 68 per cento, nel 1926-27 il 78 pér cento del raccolto (l'83 per cento se 
si considerano anche i grandi organismi locali). © 

Se fosse vera l'affermazione che la vita economica è. chiusa in un 
vicolo cieco non si sarebbe potuto verrficare un aumento continuo del 
movimento di merci presso le organizzazioni intermediarie. Questa au- 
mento invece si è verificato, e nella misura seguente: 


1923-24 9,751. milioni sd eervonietz 
1924-25 13.692 

1925-26 20.468 . » 

1926-27 24.400 » 


Se vi fosse, come dice l'apposizione, un intralcio allo sviluppo del 
movimento commerciale, le prime conseguenze apparirebbero nell'agri- 
coltura, la cui produzione invece è in continuo aumento: 


1924-25 f0.203 mileni di DE d'anteguerra 
1925-26 12.273 

1926-27 12.775 : » 

1927-28 13.186 » 


Infine, se la vita economica sì trovasse realmente chiusa in un vi- 
colo cieco, la mancanza di merci diventerebbe sempre più grave. Ma ciò 
non è. In determinati momenti si può ancora avere un aggravamento 
della mancanza delle merci, ma la tendenza generale è al miglioramento 
della situazione. La prova di ciò sta nella diminuzione dei prezzi che, 
dal 1° gennaio al 1° luglio 1927 è stata del 9,5 per cento (1). Un grande 
successo è pure stato ottenuto nella stabilizzazione del prezzo del grano. 
La differenza tra il prezzo primaverile e il prezzo autunnale che era, 
prima della guerra (media 1909-1914) di 6 copechi, che era nel 1925-26 
di 18 copechi, è stata nel 1926-27 di un solo copeco. Anche il potere di 
acquisto del cervonietz è in aumento: 


I° ottobre 1926 55,92 per cento del valore nominale 
1° gennaio 1927 56,43 » 
1° luglio 1927 57,84 » 


Dove prendere i mezzi? 


La opposizione sostiene la necessità di uno sviluppo forzato della 
industria. Ma dove prendere le riserve necessarie? Quali sono in questo 
campo le proposte pratiche che essa fa? 

Prima proposta pralica: « Gli investimenti di bilancio destinati alla 
industria possono e devono raggiungere nei prossimi cinque anni da 500 
milioni a un miliardo di rubli per anno ». Ora, ecco le cifre degli in- 
vestimenti: 


1924-25 63,3 milioni di rubli 
1925-26 294,7 » 
1926-27 375,2 » 
1927-28 460,0 » 


L'opposizione non propone quindi niente di nuovo, ma solo ciò che 
già si è avviati a fare. 


(1) Nella «Piattaforma dell'opposizione » si protesta contro l'affermazione che la op- 
posizione stessa sia contraria alla riduzione dei prezzi. E' quindi interessante esaminare 
rapidamente quale fu la linea dell'opposizione su questo problema, La giustificazione teorica 
di una politica di alti prezzi venne data da Preobragenschi, il quale sostenne che in un paese 
arretrato la accumulazione socialista puo compiersi solamente sulla base dello sfruttamento 
delle forme economiche arretrate, e in particolare dei contadini. E questo sfruttamento si 
deve compiere attraverso una politica di alti prezzi. In conseguenza di questa teoria, alla 
XIII Conferenza del Partito Preobragenschi sostenne che è preferibile aumentare i prezzi 
di vendita ai contadini dei prodotti dell'industria, anzichè seguire la via delle imposte di- 
rette. La stessa tesi venne da lui presentata nel 1926. Nello stesso anno una politica di au- 
mento dei prezzi all'ingrosso fu chiesta da Smirnov («I prezzi devono essere aumentati 
con prudenza, ma°la prudenza non deve nuocere alla fermezza di questa politica... »; 
Krasnaia Nov. n. 5, 1926) e da Piatakov. Nel maggio 1926 Smilga dichiarava che è 
necessario prendere una posizione critica al riguardo della campagna di diminuzione dei 
prezzi, e il « gruppo dei 15» (estrema sinistra della opposizione) dichiara nella sua piat- 
taforma che la politica di diminuzione dei prezzi è «una concessione alle utopie della 
piccola borghesia ». Nel C. C. del febbraio 1927 l'opposizione voto” per la diminuzione 
dei prezzi, ma da documenti dell'opposizione stessa risulta che si tratto’ di un voto a 
scopo di manovra tattica per non acutizzare il conflitto col partito, (Documento citato da 
Rikov in un discorso al .C. C.). 


Seconda proposta: « Il sistema fiscale non riesce a tener dietro alla 
accumulazione delle ricchezze degli strati superiori della popolazione ru- 
rale e in generale della nuova borghesia. E' necessario: a) gravare real- 
mente di imposta tutte le forme di soprapprofitto delle imprese private, 
nella misura di 150 a 200 milioni di rubli almeno e non di 5 milioni 
come adesso; b) per accrescere le esportazioni, assicurare il prelevamento 
(sotto forma di prestito) sugli strati ricchi delle campagne, cioè su 
circa il 10 per cento degli agricoltori, di 150 milioni di pudi di grano 
delle riserve concentrate nelle mani di questi strati ricchi, e che già 
nel 1926-27 erano di 900 milioni di pudi ». 

Una Commissione che ha lavorato sotto la direzione di Piatacov e 
ha pubblicato un libro intitolato « Il capitale privato nella economia na- 
zionale dell’Ù. S.», è arrivata a queste conclusioni 

I carichi fiscali sono, da noi, troppo elevati. Cosi" la imposta sul reddito dei padroni 
varia in media, secondo le nuove norme, dal 31 al 45 per 100 del reddito tassato, cioè, ag- 
giungendo le sovraimposte, dal 38.5 al 57.5, senza tener conto delle imposte sul soprap- 
profitto e degli aumenti delle sovraimposte locali. Tenendo conto di tutti i fattori, si hanno 
delle imposte varianti dal 62 al 90 per 100 dei redditi. 

Questi dati sono forse un pò esagerati e più si avvicina alla realtà 
ciò che diceva Ricov al C. GC. di agosto (1927): 

La percentuale dei prelevamenti a profitto del tesoro, per le categorie superiori di 
contribuenti che pagano l'imposta sul reddito tocca il 45 per 100 per un reddito superiore 
a 24.000 rubli l'anno. Cio’ significa che sarebbe errato dare in questo momento la direttiva 
di aumentare generalmente i redditi fiscali. 

In confronto col 1925 i carichi fiscali gravanti sul commercio e sul- 
l'industria privata sono aumentati del 40 per 100. La colossale imposi- 
zione dei soprapprofitti proposta dalla opposizione significherebbe il ri- 
torno ai metodi del comunismo di guerra (espropriazione) e porterebbe 
alla immediata liquidazione del capitale privato. Secondo i calcoli di 
Strumilin l’'accumulazione del capitale privato è ogni anno di 113 mi- 
lioni. Secondo altri calcoli è di 200 a 250 milioni. La proposta dell’op- 
posizione di imporre il sopraprofitto per 150 a 200 milioni equivarrebbe 
alla espropriazione del capitale privato. Ciò non sarebbe conveniente 
fare in questo momento, in cui lo Stato e le cooperative non riescono 
ancora a penetrare il mercato in misura sufficiente. Giò vorrebbe dire 
recarè un nuovo €olpo alla nuova politica economica. la cui giustezza 
invece è stata dimostrata dai risultati raggiunti negli ultimi anni. 

La seconda proposta della opposizione, di r-elevare 150 milioni di 
pudi di grano deve essere giudicata allo stesso moco. In questo momento 
lo Stato sta facendo dei prestiti e deve creare nella popolazione. una 
fiducia verso gli istituti di credito statale. Un prestito obbligatorio, che 
non potrebbe attuarsi senza tornare ai metodi dei Comitati di contadini 
poveri (comunismo di guerra), darebbe un colpo sensibile alla Nep. 

Perciò il C. C.-dell’agosto concludeva su questi argomenti così: 

Esaminata la politica fiscale del Partito e dello Stato nelle campagne e l'aumento 


sensibile delle imposte sul capitale, che ha portato a un aumento del 40 per 100 dei pre- 
levamenti sui redditi privati, il C. C. respinge le proposte demagogiche e assurde sul pre- 


b 


mercio privato, Queste proposte, se fossero applicate, porterebbero nuove difficoltà nello 
sviluppo della economia nazionale. Esse avrebbero come conseguenza la liquidazione im- 
mediata del commercio privato mentre lo Stato e le cecperative penetrano insufficiente- 
mente il mercaio, Esse tendone in realtà alla abolizione della nuova politica economica, 
introdotta dal Partito sotto le guida. di Lenin. 


III = La politica comunista nelle campagne | 


Nella questione contadina, il gruppo Stalin-Bucarm rivede il fe- 
ninismo secondo queste direttive: a) abbandono di uno dei principî 
fondamentali del marxismo, il quale dice che soltanto una potente 
industria socialista puo' aiutare i contadini a trasformare la agricol- 
tura: sulle basi del leninismo; È) sottovalutazione dei. salariati agri- 
sali e dei contadini poveri, î quali formano nelle campagne fa base 
sociale della dittatura del proletariato; c) orientamento politieo ver- 
so il contadino « forte », cioè, in realtà, verso il kulak; d) sotto- 
valutazione degli elementi capitalisti dello sviluppo delle campagne 
e dissimulazione della differenziazione sociale dei contadini; e) ten- 
tativo di opporre il piano di cooperazione di Lenin al piano 
di elettrificazione, mentre soltanta la coordinazion . di essi rendeva 
possibile, secondo Lenin, il passaggio al socialismo... 

Senza una rivolazione tecmiea nei processi stessi. della produ- 
zione, cioè senza macchine agricole e ‘senza passaggio alla cultura 
intensiva, senza concimi artificiali, ecc. una azione larga e coronata 
di successo per la colfettivizzazione della agricoltura mon è possi- 
bile. 

(Piaitaforma della opposizione) 


Non è dubbio che le più grandi difficoltà che la classe operaia e il 
suo Partito devono superare nella costruzione del socialismo sono pre- 
cisamente nelle campagne. 


La piccola produzione genera continuamente, spontaneamente, ogni giorno, ogni ora e 
in massa, il capitalismo, osservava Lenin, il quale indicava le difficoltà della costruzione 
socialista in Russia cosi: « Non si puo” dubitare che la edificazione socialista non sia 
molto difficile in un paese contadino come la Russia... In questo campo dobbiamo com- 
battere per ogni pollice di terreno, dobbiamo conquistare con questa lotta egni progresso 
della nuova Russia socialiste, della muova cultura socislizzata della teura. Ed è evidente 
che una trasformazone simile, — il passaggio delle piceole culture contadine alla caltiva- 
zione collettiva, — richiede un tempo prolungato e non puo” in nessun modo compiersi 


in un sol colpo. Sappiamo molto bene che nei paesi a piccola economia contadina la tran-- 


sizîone al socialismo è impossibile senza una lunga serie di gradi preparatorî, 


i Nello sviluppo economico delle campagne non si osserva però una 
sola, ma si osservano due tendenze. L'una è capitalista e consiste nel- 
l'’accumularsi attorno a un polo del capitale e attorno all’altro polo del 
lavoro salariato 'e delia miseria. L'altra, attraverso i processi più intel- 
ligibili, più facili, più accessibili ai contadini, conduce dalla coopera- 
zione verso î) socialismo. La esistenza del potere deî Soviet, la abolizione 


della proprietà privata delle terre, la concentrazione del credito nelle 


levamento obbligatorio delle riserve di graao e sulla sovraimposizione d'affari del com- 


pa 


mani dello Stato operaio, ìl concorso dello Siato allo sviluppo della agri- 
coltura facilitano l'avviamento per l’ultima via. La tendenza fondamen- 
tale del Partito in questa questione è indicata dall'ultimo articolo di 
Lenin sulla cooperazione. Lenin espone in questo articolo il programma 
di sviluppo della cooperazione tra le popolazioni rurali, considerandola 
cone il mezzo principale di andare verso il socialismo in un paese con- 
tadino. La cituasione attuale delle campagne russe conferma con una 
forza eccezionale la giustezza della via indicata da Lenin. Soltanto la 
cooperazione dei produttori può consentire di risolvere in pari tempo il 
problema di aumentare al massimo la produzione agricola e quello di 
sviluppare sempre più l’aiuto dato ai contadini poveri per migliorare 
la loro situazione e frenare le tendenze sfruttatrici dei culacchi. Questo 
voleva dire: Lenin quando affermava che «il regime sociale che dob- 
biamo sostenere al di sopra dì tutto è ìl regime crwoperativo » e che «il 
solo sviluppo della cooperazione è per noi identico allo sviluppo del so- 
cialismo ». 

Naturalmente questa linea non è possibile applicarla se in pari 
tempo non si afferma l'egemonia economica della grande industria in 
tutta l'economia del paese, se non viene garantita la vittoria delle forme 
socialiste sul capitale privato in tutti gli altri‘ campì e se non si con- 
solida il monopolio del commercio ‘estero. Ma è questa la direttiva che 
il Partito segue, mentre le tesi della opposizione consistono, in sostanza, 
nell'’abbandonare del tulto il piano di Lenin sino a che non siasi potuto 
compiere una rivoluzione tecnica e sino a che una potente industria so- 
cialista non sia stata. creata, consiste cioè nel rinunciare a creare sin 
da ora, nella opera di costruzione del socialismo, una saldatura ira la 
città e la campagna, tra la classe operaia e i contadini, tra lindustria so- 
cializzata e l'economia contadina di cuì vivono milioni di uomini. 

Quanto alla differenziazione di classe nelle campagne, che sarebbe 
dissimulata dal Partito, secondo quanto dice l’opposizione, è certo che 
in tutte le decisioni del Partito, questa differenziazione è indicata e si 
precisa quali sono ì mezzi per combattere ia influenza è impedire il 
rafforzamento dei kulak. La opposizione dipinge però della situazione 
delle campagne un quadro molto più nero della realtà. 


La differenziazione dei contadini 


Il numero dei contadini privi di terra seminata o che ne hanno 
poca è diminuito nel corso dei quattro ultimi anni dal 30 al 45 per 
400; il numero dei contadini che possiedono da 6 a '10 dessiatine 
è aumentato, nello stesso periodo di tempo dal 100 al 120 per 100; 
il numero dei contadini che possiedono 10 dessiatine e più è au- 
mentato dal 150 al 300 per 100; il numero dei contadinì senza terra 
o che ne hanno poca diminuisce în larga misura perchè essi cadono 
in rovina e si liquidano. E° così” che in Siberia 15,8 per 100 dei 
contadini privi di terre seminate e 3,8 per 100 dei contadini pos- 
sidenti di terra fino a 2 dessiatine, hanno, in un aano, liquidato le 


loro culture; nel Caucaso settentrionale la stessa cosa è accaduta 


per il 14,1 per 100 dei contadini privi di terre e per il 3,8 dei 
contadini possidenti fino a due dessiatine. 

I processi che portano alla diminuzione della importanza econo- 
mica dei contadini medî sono molto avanzati. 

Il kulak prende la offensiva, 

Il 58 per 100 di tutte le riserve di grano nelle campagne appar- 
teneva il 1. aprile 1926 al 6 per 100 dei coltivatori. 

La locazione delle terre si estende di anno in anno. Sono so- 
pratutto i coltivatori che possiedono vasti appezzamenti e strumenti 
tecnici che prendono terre in affitto. Le condizioni di subaffitto 
delle terre, degli strumenti e del bestiame sono molto dure. Si 
deve crescere l'usura con l'asservimento nelle sue forme primitive. 

Mentre le terre e i mezzi di produzione si concentrano nelle mani 
degli strati superiori dei contadini, questi strati superiori ricor- 
rono sempre più al lavoro salariato. 

D'altra parte gli strati inferiori dei contadini e in parte anche 
gli strati medî gettano sul mercato, sia in seguito alla rovina com- 
pleta e alla liquidazione delle culture, sia in seguito alla elimi- 
nazione dei membri isolati delle famiglie, un numero crescente di 
di lavoratori disponibili. 

Il kulak e i ricchi si riparano sopratutto dietro la protezione delle 
macchine. Le macchine sono subaffittate e si preleva un tributo. sul 
loro impiego. I poveri e î deboli sono sfruttati con l'aiuto delle 
macchine. La macchina diviene il centro e il nodo di tutte le re- 
lazioni di asservimento che si creano dietro le spalle del potere dei 


Soviet. 


(Piattaforma della opposizione) 


che nelle campagne si compia ‘un processo di differenziazione, nom 
se ine può dubitare. E' un fatto che nessuno contesta. Ma è incontesta- 
bile che l’opposizione presenta questo processo sotto una luce falsa e 
unilaterale, con i colori più cupi, con interpretazioni artificiose dei fatti 
e traendo da essi conclusioni fantastiche. Vediamo che cosa accade in 
realtà. 

Nel corso degli ultimi anni il numero delle culture povere è dimi- 
nuito, il numero delle culture medie è aumentato. Ma perchè è dimi- 
nuito il numero delle culture povere? Vediamo i dati di una recente 
inchiesta condotta in Siberia. Sopra 2.088 culture studiate, che avevano 
una o meno di una dessiatina di terra coltivata, 688, cioè più del 30 per 
cento, sono passate, nel 1926 nella categoria delle culture di più di una 
dessiatina. Sopra 4.298 culture che nel 1925 avevano da 41 a 2 dessia- 
tine, 2.192, cioè più del 50 per cento, avevano nel 1926 più di 2 dessiatine. 
Queste cifre non lasciano dubbio sul fatto che i poveri migliorano la loro 
situazione economica, e il numero delle culture povere diminuisce non 
perchè esse vadano in rovina, ma perchè una grande parte di esse si 
avvicinano ai gruppi medi. La opposizione dice che l’importanza sociale 
dei contadini medi è in diminuzione, ma dalle cifre stesse che essa dà, 
risulta che la più alta percentuale di aumento si ha precisamente nei 
gruppi delle culture medie. Il processo di sviluppo delle culture medie 
forma il contenuto principale della evoluzione economica che si sta com- 
piendo nelle campagne russe. Benchè si constati un accrescismento anche 
dei piccoli strati superiori formati dai kulak, la figura dominante delle 
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campagne è sempre il contadino medio. La cosa risulta ben chiara anche 
dalle cifre seguenti, risultato di una inchiesta condotta in 35 Governi. 


1922 1923 1924 1925 

Contadini privi di terre seminate 6,9 5,3 4,8 4,2 
» possidenti fino a 2 dessiatine 46,— 40,7 36,6 33, 

» » da 2a 6 » 40,3 44,4 46,7 49,3 

» » da 6 a 10. » 5,3 7,8 9 10,2 

» » più di 10 » 1,2 2,2 2,9 3,3 


Caratteristici sono pure i dati seguenti. Sul numero totale di con- 
tadini che danno in affitto macchine agricole 11,5 per cento sono kulak, 
più di 75 per cento scno coltivatori che possiedono meno di 10 dessia- 
tine, cioè contadini medi (inchiesta siberiana). Il gruppo di coltivatori 
che possiedono 15 dessiatine e più danno in affitto il 2 per cento delle 
terre che si danno in affitto, mentre il resto è dato in affitto da gruppi 
medi. L'impiego di mano d’opera salariata nella agricoltura è in aumento, 
ma si tratta di un aumento lentissimo: nel 1925-26 i salariati agricoli 
erano 4.488.000, nel 1926-27 erano 1.063.000 {aumento del 5 per cento), 
nel 1927-28 non vi sarà probabilmente nessun aumento. Rimane da con- 
futare l’asserzione secondo la quale il 11° aprile 1926 il kulak posse- 
deva il 58 per cento delle riserve di grano. Ammessa come vera la per- 
centuale. è evidente che siamo di fronte a un trucco grossolano. E’ evi- 
dente che a tre o quattro mesi di distanza dal nuovo raccolto buona 
parte delle riserve sono in muno dei contadini ricchi, perchè i poveri 
e i medi le hanno già vendute o consumate. Se: invece del 1° aprile si 
prendesse il 1° di giugno, certamente si giungerebbe ad attribuire al 
kulak il 90 o il 100 per cento delle riserve. Ma si tratterebbe di una 
percentuale assolutamente fittizia. 

Nonostante ciò, il pericolo del kulak esiste. Il Partito non è inte- 
ressato nè a nasconderlo, nè a esagerarlo. Esso lo combatte con tenacia, 
con i mezzi più diversi: con il sistema fiscale, con il sistema del credito, 
del bilancio, della cooperazione, con tutti i mezzi di cui dispone lo Stato. 
Il Partito verifica pure continuamente il suo lavoro, ne precisa gli ob- 
biettivi e i metodi. Nell’ultima riunione plenaria del C. C. si constatò, 
ad esempio, che erano state in alcuni casi deformate le direttive del 
Partito per quanto riguarda la concessione di crediti e di macchine. Si 
erano concessi crediti e macchine anche a kulak i quali avevano na- 
scosto questa loro qualità riunendosi in associazioni cooperative fittizie. 
Perciò l’ultima riunione del C .C. ripetè ‘e precisò ancora una volta le 
direttive che devono essere seguite per la lotta contro i Kulak nelle 
campagne. Che cosa oppone, a queste direttive, la opposizione? 


Proposte pratiche 


Il credito agricolo deve cessare di essere il privilegio degli am- 
bienti ricchi delle campagne. Bisogna porre fine alla situazione at- 
tuale nella quale i fondi, di per sè insignificanti, assegnati ai poveri, 
sono spesso impiegati a favore dei contadini medi e ricchi. Bisogna 


siatematicamente e di anno in anno assegnare somme importanti @ | 
soccorrere i contadini poveri organizzati in Associazioni. Bisogna 
dare un aiuto più sistematico ai coltivatori poveri non associati, li- 
berandoli completamente dalla imposta, applicando una politica defi- 
nita di crediti destinati all'acquisto di strumenti, una politica di coo- ‘ 
perazione agricola, ecc. Bisogna organizzare dappertutto i contadini 
poveri per il compimento di funzioni politiche importanti, come il 
ritiro delle imposte, la ripartizione dei erediti, delle macchine, l'or 
ganizzazione e l'usufrutto delle culture, la cooperazione, la rea- 
lizzazione dei fondi destinati ad essa, eec. 


(Piattaforma della opposizione) 


Queste proposte della opposizione, per la parte che è applicabile, 
sono già applicate e costituiseono già una parte del piano di lavoro del 
Partito nelle campagne. Ma vi è inveee una parte che non è applicabila, 
perchè se lo fosse, porterebbe a modificare del tutto la politica comu- 


nista verso i contadini. 


L'opposizione chiede ad esempio una modificazione del regime fiscale 
con l'esenzione del 40 a 50 per cento dei contadini e una forte tassa- 


zione progressiva dei ricchi. Ma Pìmposta è già fortemente progressiva 


e le esenzioni sono già assai vaste. Per i primi 20 rubli si pagano 2 
copechi. Poi si sale sino a pagare 3,5; 10, 17 copechi. Oltre i 100 rubli 
si pagano 25 copechîì per rublo, cioè un quarto del reddito. Andare al 
di là di questa progressione significa uscire dal campo della imposta 
per entrare in quello della confisca. Le famiglie esentate furono 6 mi- 
lioni nel 4926-27, cioè il 25 per cento del totale. L'imposta agraria nel 
1926-27 rese 305 milîoni dì rubli. Ne renderà quest'anno 280 e la dif- 
ferenza è dovuta a una estensione delle esenzioni. E il sistema dell’im- 
posta è continuamente studiato per peterio modificare a seconda delle 


‘necessità. 


Un'altra proposta è quella del prelevamento (per imposta o per pre- 
stito) delle riserve di grano ehe l'opposizione afferma esistere in forte 
misura presso i contadini riechi. Queste riserve sono di 6 a 7 cento mi- 
lionîi di pudî, cifra Ia quale corrispende a quella normale delle riserve 
d’anteguerra. Inoltre esse sono distribuite in prevalenza nelle regioni sog- 
gette alla siccità. Nel Medio Volga esse sono di 12 pudi per abitante, nel 
Basso Volga 13, nel Caucaso settentrionale 14, nella Crimea 13,9 men- 
tre nell’Ucraîna sono soltanto di 7,5, nella Siberia 6,9, nell'Ural 7, nelle 
terre nere del Centro 4,5. I paesi ehe producono: molto grano e non 
vanno soggetti a siccità non hanno grandi riserve. Le riserve sono una 
Specie di fondo di previdenza per il caso di cattivi raceolti. E in mano 
di chi sono esse? Secondo i dati più attendibili il quinto è nelle mani 
dei kulak, il resto dei contadini medi; una piccola parte nelle mani dei 
contadini poveri, 

Infine l'opposizione presentò, alla frazione comunista del quarto 
Congresso dei Soviet, la proposta di aumentare i prezzi di acquisto del 
grano presso i coritadini. Nel luglio 4926 invece essa era ancora dell’opi- 
nione eontraria, cioè sosteneva la linea che il Partito segue ancora at- 


anche nei riguardi dei contadini, un poco della demagogia che essa fa 
verso gli operai. Ma il gioco è pericoloso. Esiste ancora un deficit delle 
merci prodotte dall’industria. Esso è valutato a 600 milioni di rubli. 
Solo a prezzo di sforzi immensi si riesce a mantenere l'equilibrio tra 
la città e la campagna. Alcuni articoli di consumo debbono ancora es 
sere importati dall’estero. L'offerta dei prodotti dell'industria è ancora 
nferiore alla domanda ed esiste ancora un divario tra prezzi all’in- 
grosso e prezzi al minuto, poichè si incontrano varie difficoltà alla di- 
minuzione di questi. In queste condizioni, parlare di un aumento dei 
prezzi del grano è un arrischiarsi nella più pericolosa delle avventure, 
in una via che conduce alle più gravi complicazioni economiche, alla 
carestia di. merci, all'aumento dei prezzi e quindi alla diminuzione dei 
salari. Comprende queste cose la opposizione? Non v'è dubbio che essa 
le comprende, ma il fatto ch'e essa avanza egualmente, a scopo di pura 
. demagogia verso i contadini, questa proposta, dimostra nel modo mi- 
gliore come essa abbia abbandonato del tutto la via in cui deve mante- 
nersi chi vuole collaborare al miglioramento della politica e della situa- 
zione della classe operaia e del suo Partito, e non aizzare contro di esso 
le masse, a scopo di frazione. 


IV - Il Partito 


La sottomissione di fatto, nel campo della organizzazione, del- 
l'Ufficio politico al Segretariato e del Segretariato al segretario ge- 
nerale è da tempo un fatto compiuto. Le più brutte previsioni fatte 
da Lenin nel suo testamento circa la mancanza di lealtà del com- 
pagno Stalin e l’impiego non abbastanza ispirato agli interessi del 
Partito che egli avrebbe fatto « della forza immensa concentrata 
nelle sue mani» si sono realizzate. Gli stalinisti, nella loro suffi- 
cienza burocratica, rendono facili a sè stessi le «manovre» allon- 
tanando il Partito dalle decisioni politiche per evitare la sua resi- 
stenza. Il pictolo gruppo dirigente che è raccolto attorno a Stalin 
agisce e decide, e il Partito «assimila » in seguito le risoluzioni 
così’ adottate. y 


(Piattaforma della opposizione) 


| Sono queste accuse nuove? Chi non ricorda la definizione data da 
Trotzki, sin dal 1903, del Partito di Lenin, considerato come un Partito 
«diviso in ambienti dirigenti che ordinano e masse sottoposte che ese- 
guiscono senza mormorare » ? I discorsi e i clamori della opposizione tro- 
tzkista sulla «costrizione brutale », sulla «burocrazia », sull’« arrivi- 
smo », ecc. ricordano gli strilli dei menscevichi e di Trotzki contro Lenin 
nel 1903-1905. Perciò le risposte di Lenin di quel tempo sono del tutto 
attuali. Ecco ciò che egli scriveva: 


Appare chiaro che gli strilli contro la famosa burocrazia non fanno che dissimulare 
il malcontento provocato dalla composizione dei centri dirigenti del Partito:. questa foglia 


tualmente. Perchè ha essa cambiato? Per cercare, evidentemente, di fare 


di fito serve a coprire la violazione della parola solennemente data al Congresso. Tu sei 
un burocrata perchè sei stato nominato dal Congresso non secondo la mia volontà ma contro 
di essa. Sei un formalista perchè invochi le decisioni formali del Congresso e non il mio 
consenso. Agisci in modo meccanicamente brutale perchè invochi la forza meccanica della 
maggioranza del Congresso del Partito senza tener conto del mio desiderio di essere coop- 
tato... Non vi era e non vi è null'altro che questo in questi strilli contro la burocrazia. E 
questo modo di lottare non fa che provare una volta di più la mancanza di fermezza in- 
tellettuale della minoranza. Essa ha voluto convincere il Partito che si era scelto male il 
centro dirigente... Ha voluto convincerlo col rifiuto di alcuni elementi a lavorare sotto la 
direzione dei centri dirigenti esecrati. Ma nessuna istanza centrale in nessun Partito del 
mondo mai potrà dimostrare la sua capacità di dirigere colorò che non vogliono obbedire 
alla sua direzione. Il rifiuto di sottomettersi alla direzione del centro equivale al rifiuto 
di rimanere nel Partito, equivale alla distruzione del Partito, Non è una misura di persua- 
sione, ma una misura di distruzione. E questa sostituzione della distruzione alla persua- 
sione mostra precisamente che coloro i quali cosi si comportano mancano di fermezza di 
principî, mancano di fede nelle proprie idee. 


La composizione sociale 


Durante gli ultimi anni la composizione sociale del Partito è di- 
ventata sempre più scadente. Al 1° gennaio 1927 erano nel Partito 
430.000 operai lavoranti nella produzione e nei trasporti, 15.700 
giornalieri agricoli, 303.000 contadini (di cui più della metà sono 
oggi degli impiegati) e 462.000 impiegati. Cioè un terzo di operai 
di officina e due terzi di contadini-impiegati, ex-operaî, ecc. Nel 
corso dell'ultimo anno il Partito ha perduto circa 100.000 operai 
di officina. Le « uscite automatiche » del Partito nel 1926 ci hanno 
fatto perdere 25 mila comunisti di cui 76.5 per cento operài di of- 
ficina. Il recente « filtro » del censimento ha condotto alla partenza 
di 80 mila militanti, nell'immensa maggioranza operai. In cifre 
relative il censimento ha abbracciato il 93.5 per cento degli effet- 
tivi all'inizio dell’anno in corso. Cioè un. semplice - censimento. ci 
fa perdere il 6.5 per cento degli effettivi, cioè 80 mila uemini. Tra 
gli « eliminati » il 50 per cento sono operai qualificati e più di un 
terzo operai non qualificati. L'apparecchio del C. C. non riesce a 
nascondere questi dati. E si ha così’ il « filtro» di Stalin invece 
della « leva» di Lenin. D'altra parte il Partito dopo il XIV 
Congresso ha ricevuto 100 mila contadini, in maggioranza medi; 
la percentuale dei salariati agricoli è insignificante. 


(Piattaforma della opposizione) 


Non è difficile, sulla base di cifre, ristabilire la verità. Secondo i 
Comitati locali il Partito aveva, al 1° gennaio 1927, iscritti per 1.210.954. 
Ma la verifica degli effettivi stabilì che la organizzazione contava, il 
giorno del censimento, 1.190.192 membri. Vi erano dunque nel Partito 
20.762 «anime morle » ‘morti, morosi da lungo tempo, passati da una 
organizzazione all’altra senza aver fatto registrare la partenza, ecc.). Il 
censimento durò sino al 1° giugno e a questa data furono recensiti un 
tailione e 144.468 comunisti. Cosiechè 45.724 persone non passarono per 
il censimento. Tra questi i comunisti del Kamciatka, del Pamir, e di 
due distretti Jakuli. Di queste 45.000 persone, 10.021 non passarono per 
il censimento, secondo i Comitati locali, per mbtivi di forza maggiore 
(malattia, missioni, ecc.). 35.703 rinunciarono a farsi recensire senza in- 
ditarne ‘le cause. Esso si ripartiscono in questo modo: 


ua. secondo la condizione sociale: 


operai 61,3 per cento 
contadini 30,7 » 
impiegati 8,0 » 


b) secondo la occupazione attuale: 


operai 54,0 per cento 
coltivatori 24,9 » 
altre occupazioni 21,1 » 


Quanto alle uscite « volontarie » e «automatiche », se si consi- 
dera la percentuale di esse in rapporto con l'effettivo medio annuale del 
Partito (coefficiente di uscita), si vede che negli ultimi due anni il nu- 
mero delle uscite è cresciuto ma in misura insignificante: 


1924 7.500 1,24 per cento 
1925 12,091 1,37 » 
1926 . 21.045 1,% » 


Vediamo ora i dati sulla composizione dei nuovi membri ammessi 
nel Partito negli ultimi anni: 
a) secondo l’origine sociale: 


operai contadini impiegati e altri 

2° semestre 1925 43,8 39,6 16,6 

1° semestre 1926 47,3 39,1 13,6 

2° semestre 1926 : 49,8 38,5 11,7 

1° semestre 1927 58,6 32,5 8,9 

©) secondo la occupazione: 
operai d'industria salariati agricoli coltivatori impiegati altri 
) e giornalieri 

2° semestre 1925 40,1 2,0 22,1 25,6 10,2 
1° semestre 1926 41,4 3,0 25,5 20,6 9,5 
2° semestre 1926 43,7 3,3 24,3 19,4 9,3 
1° semestre 1927 51,6 4,8 19,4 16,3 7,9 


Ed ecco un quadro complessivo della composizione sociale del Par- 
tito, da cui risulta essere falsa la affermazione che gli operai di officina 
sono appena un terzo: 


operai d'industria salariati agricoli coltivatori impiegati altri 
e giornalieri 
1° gennaio 1925 40,8 0,5 8,0 35,8 14,0 
» 1926 40,8 1,2 11,4 36,1 10,5 
» 1927 38,1 1,3 11,7 37,5 11,4 


Vi è una leggera diminuzione della percentuale di operai, dovuta al 
fatto che nel 1923 si ebbe un enorme afflusso di operai per la leva di 
Tenin e che negli ultimi anni si dovettero inviare moltissimi operai ad 
altri lavori, facendo loro lasciare la officina. Una lieve diminuzione nello 
stesso senso si riscontra pure a Leningrado (dal 77,6 al 73,7 per cento), 
ma in pari tempo si constata un aumento della percentuale di operai 
tra i nuovi entrati. Il che vuol dire che per spiegare la diminuzione 


Na 


censimento, del peso morto; 2) al passaggio di operai al lavoro di Par- 
tito, dei Soviet, dei Sindacati ecc.; 3) alla applicazione più rigida delle 
norme che richiedono di indicare la categoria sociale cui si appartiene 
sulla base dell’occupazione attuale; 4) alla affluenza di militanti, non 
operai, dalle provincie; 5) all'aumento degli effettivi delle Cellule del- 


l'insegnamento superiore. 
Ma quale è la composizione sociale della opposizione? Ecco quanto ne 


dice il compagno Jaroslavski: 


Abbiamo Fatto un calcolo a Charcov. Vi daro’ delle cifre. Vi sono là 318 oppositori 
di cui il 40 per tento sono degli esitanti, cioè appartengono alla tendenza «intermedia » 
o sono in disaccordo col Partito per questioni particolari, In tutto 318 persone su 16.170, 
cioè meno del 2 per cento. In rapporto al numero degli operai l'1,8 per cento. Ma se si 
considerano le cellule dell'insegnamento superiore si sale al 2,2 per cento. E quanti operai? 
Quasi nessun metallurgico, dei lavoratori del cuoio e della piccola industria, gente venuta 
di recente dalle campagne. Gli impiegati e altri sono il 58 per cento. Cioè nel Partito vi è 
il 16,2 per cento di impiegati e altri, la « sinistra operaia » ne ha 4 volte di più! 


La democrazia interna 


L'annientamento sistematico della democrazia all'interno del Par- 
tito è stato perseguito negli ultimi anni andando contro a tutto il 
passato del Partito bolscevico e alle decisioni dirette dei Con- 
gressi... Il compagno delta base non puo' dire ad alta voce la sua 
opinione.» 

(Piattaforma della opposizione) 


A sostegno di questa affermazione l'opposizione non produce nè un 
fatto, nè. una cifra. Ciò basterebbe a renderla sospetta. Ma quale è la 
realtà? Ecco quale fu la direttiva tracciata dal XIV Congresso: 


Per ben wompiere tutto qaesto lavoro di animazione delle organizzazioni di massa 
del proletariato e dei contadini è necessario che la forza dirigente di queste organizzazioni, 
éioè il Partito comanista, si impegni, in tutte le parti che lo compongono, sulla via di una 
democrazia interna di Partito imbevuta di spirito conseguente. Il Congresso approva l'ap- 
pelto della riunione piemaria di novembre (1925) sulla «democrazia nell'interno del Partito 
e invita le onganizzarioni ad assegnare a eè stesse in questo campo i compiti seguenti: 1) au- 
mentare l’attività delle larghe masse del Partito nella discussione e nella risoluzione delle 
più importanti questioni «della politica del Partito; 2) applicare con spirito conseguente il 
principio della eleggibilità degli organi dirigenti del Partito chiamando nuove forze al la- 
voro di direzione, allargando il quadro dei membri attivi e formando nuovi quadri in so- 
stagno dei vecchi; 3) accrescere l'istruzione dei membri attivi = in particolare la loro istru- 
De teorica; 4) diffondere i principî dell’insegnamento di Lenin nei più larghi strati del 

“artito. 


Vediamo ora, sulla base di fatti e cifre, se queste disposizioni fu- 
rono applicate. \ 
i Primo fatto, Si può affermare che mai così largamente come dopo 
il XIV Congresso la massa dei membri del Partito aveva preso parte at- 
tiva alla soluzione delle questioni più importanti. Durante la campa- 
gna sui risultati del XIV Congresso 2.504 compagni presero la parola a 


Leningrado, e di essi 938 erano operai di officina (37,4 per cento degli — 


bisogna ricorrere ad altre cause, e cioè. 1) alla eliminazione, durante il 


oratori). Durante la discussione sul ribasso dei prezzi e sui salari solo 
a Leningrado presero la parola 1.261 compagni, e furono presentate 
3.062 questioni. Durante la discussione sui risultati del G. GC. di luglio 
in quattro rioni di Leningrado presero la parola 874 compagni. Quando 
Zinovief e altri oppositori sì recarone a Leningrado, si ebbero 199 as- 
semblee in cui presero la parola 1.821 compagni, di cui il 75 per cento 
erano della base. Durante la campagna sui risultati della XW Conferenza 
si ebbero (a Leningrado) 254 riunioni con 722 interventi e 1.964 do- 
mande. Queste cifre smentiscono in pieno te calunniose affermazioni 
della opposizione. 

Secondo fatto. Durante le rielezioni dì maggio degli ufftci dei gruppi 
di reparto, nel rione Volodarskî (Leningrado) il 58 per cento delle can- 
didature proposte vennero rifiutate; nel rione di Vassili-Ostrov 25 rifiu- 
tate e 75 aggiunte; nel rione centrale 5 rifiutate e 72 aggiunte. Nelle 
rielezioni degli uffici delle Cellule a Vassili-Ostrov 76 canditature furono 
aggiunte e 46 rifiutate; nel rione Pietragrado 164 aggiunte e 79 rifiutate; 
nel rione centrale 317 aggiunte e 46 rifiutate; nel rione Volodarski 46 
rifiutate. Nel rione Pietrogrado le liste presentate dagli attivi passarono 
senza mutamenti solo in tre Cellule. IT voto per lista non ebbe luogo che 
in casi eccezionali. In alcune Cellule tutti i canditati furono proposti 
dalle assemblee direttamente, il che, nell'ultima campagna di rielezione 
è avvenuto in tutte le Cellule piccole e in tutti i gruppi di 30 membri 
o meno. Si vedano ancora le seguenti cifre sull’affluenza dei compagni 
alla assemblea durante le rielezioni: fabbrica Marty 100 per cento, la 
Elettrico 95 a 96, Culakov 91, Trotzki 90, Tringolnik 70 a 80, Krassnaia 
Sarià 85, Diesel rosso 80 a 85. Nelle stesse officine il numero degli in- 
tervenuti nelle discussioni ammonta a 15-20 per eento dei presenti. 

Terzo fatto. La tabella seguente indica la partecipazione dei compa- 
gni al lavoro attivo 'e le cariche di Partito che essi assumono: 


Senza cariche Con cariche Una carica Due cariche Tre cariche Quattro cariche Cinque carich 


32,8 67,2. 642 24,8 8,0 2,4 0,6 


Quarto fatto. Nel corso delle tre campagne di rielezione degli uffici 
delle Cellule e dei Gruppi di reparto, la composizione di questi uffici si 
modificò sensibilmente. Ecco infatti le percentuali degli eletti per la 
prima volta alla carica indîeata: 


Membri dell'Ufficio Segretari Membri dell'Ufficio Segretari del grupp 
" della CeMula dî Cellula del Gruppo di Reparto 
15 marzo 1926 46,1 34,1 49,2 408 
1° aprile 1926 46,3 32,4 51,2 41,L 
1° gonaaio 1927 44,5 26,7 54,3 67,3 


Le stesse cifre si hanno appressimativamente per l’ultima campa- 
gna di rielezioni. Così è che vennero rinnovati gli uffici de? gruppi nella 
misura che segue: Tringolnik 40: per cento, deposito di tramvai Koniachin 
(Cellula) 80, porto commerciale (Cellula) 60, Skorokod più di 50, Trotzki 
50, Electrosila 59. 

Alla fine del 1926 gli elementi attivi del Partito erano a Leningrado 


16 mila, cioè il 24 per cento degli iscritti. Ecco la loro composizione dai. 


sociale: 
Membri di uffici di Cellule Membridi uffici di Gruppi Organizzatori di collegamenti 
operai impiegati ecc. operai impiegati ecc. operai impiegati ecc. 
15 ottobre 1925 37,8 62,2 88,7 11,3 100 _ 
1° gennaio 1927 40,8 59,2 88,6 11,4 100 - 


A questi dati si potrebbero aggiungere quelli delle numerose Com- 
missioni funzionanti in ogni città, con centinaia di membri, e le mi- 
gliaia e migliaia di compagni che partecipano allo studio delle questioni 
economiche, ai corsi di Partito, ecc. E anche con ciò non si sarebbe 
fornita che una parte del materiale che serve a dimostrate come il Par- 
tito è un organismo attivo per la partecipazione alla sua vita della grande 
massa dei suoi aderenti, 


V = La costruzione dello Stato (i Soviet) 


Bisogna renderci nettamente conto dell'aumento dell’esercito dei 
funzionari negli ultimi anni; questo esercito ha acquistato una più 
grande coesione interiore, si leva al di sopra degli amministrati e 
si confonde con gli strati agiati della popolazione delle città e 
delle campagne. 

(Piattaforma della opposizione) 


L'ingresso nei Soviet di elementi venuti ‘dallo strato inferiore dei 
kulak o dai «sotto-kulak », e della piccola borghesia delle città. 
incominciato nel 1925 e parzialmente contenuto in seguito aila re- 
sistenza della opposizione, è un processo politico molto profondo 
che sarebbe molto pericoloso per la dittatura del proletariato di 
trascurare o dissimulare. 

(ind: id. ) 


I Soviet di città, principale strumento destinato a far parteci- 
vare tutti gli operai e in modo generale tutti i lavoratori alla am- 
ministrazione dello Stato, hanno perduto, negli ultimi anni, la loro 
importanza, esprimendo così' una innegabile evoluzione di forze di 
classe a danno del proletariato, 

( id. id. )) 


Queste accuse devono anzitutto essere prese in esame dal punto di 
vista delle direttive date dagli organi dirigenti del Partito. Ma qui ri- 
sulta in modo innegabile che la animazione dei Soviet, lo sviluppo della 
democrazia nell’interno di essi, lo sviluppo dell’attività politica della 
classe operaia, dei contadini poveri e medî e l'isolamento dei kulak sono 
sempre stati posti tra gli obbiettlvi principali del Partito. Basta per- 
correre le principali risoluzioni degli ultimi anni su questo argomento. 

Risoluzione della riunione plenaria del C. C. e della C. C. di C. 
del luglio 1926 sulle elezioni dei Soviet: 


La politica di animazione dei Soviet, che è all'ordine del giorno dello sviluppo‘ della 
democrazia soviettista (democrazia proletaria) deve riposare sulla necessità di conservare 


ai proletari e ai contadini più poveri (semiproletari) la loro qualità di base permanente e 


unica di tutto l'apparato di Stato... La politica di animazione dei Soviet è una politica au- 
tenticamente proletaria, ispirata da uno spirito di classe. Essa suppone lo sviluppo ulteriore, 
con tutti i mezzi, della attività, della organizzazione e della iniziativa del proletariato e, 
più particolarmente, la più grande partecipazione possibile di esso alle rielezioni dei Soviet 
e a tutto il loro lavoro. Essa tende a distruggere gli ultimi resti di influenza politica degli 
elementi borghesi sulle mase lavoratrici. Soltanto l'applicazione di questa potitica, la quale 
rafforza la risposta organizzata dai lavoratori stessi a tutti i tentativi di azione politica 
degli elementi borghesi di qualsiasi genere sulle masse, e porta all’isolament= —olitico defi- 
nitivo di questi elementi nel paese puo’ essere consderata come giusta dal Partito, 


Risoluzione della riunione plenaria del fehbraio 1927 sulle elezioni 
dei Soviet. 


La parola d'ordine della animazione dei Soviet deve trovare in questa campagna una 
applicazione più conseguente che nel passato. Non è ammissibile che si prescrivano o si 
impongano le candidature ai Soviet. Ci devono essere delle vere elezioni e si deve assi- 
curare ad esse una larga partecipazione delle masse operaie e contadine... E' necessario 
dedicare una particolare attenzione alla giusta applicazione delle istruzioni elettorali dirette 
contro i kulak... La campagna elettorale deve servire non solo a far partecipare alle «ele- 
zioni le masse dei contadini medi nella misura più larga possibile, ma anche a organizzare 
i contadini poveri. Bisogna rafforzare la posizione dei salariati agricoli... I gruppi più 
arretrati dei proletari e dei semiproletari devono avvicinarsi al lavoro dei Soviet. La par- 
tecipazione degli operai e delle operaie senza partito ai Soviet di città e dei contadini 
ai Soviet di campagna non deve diminuire ma aumentare. Bisogna dedicare maggiore ‘at- 
tenzione che nel passato a trarre dalla massa operaia e contadina senza partito nuovi lavo- 
ratori realmente avanzati e attivi, per farli lavorare nei Soviet, ecc. 


Gircolare del GC. C. alle organizzazioni del Partito a proposito delle 
rielezioni dei Soviet: 


Nel momento attuale, mentre la classe operaia si sviluppa senza posa come numero e 
attività, si osserva egualmente una certa animazione degli strati sociali che le sono ostili. 
La lotta tra il proletariato e i kulak per l'influenza sugli strati medi delle campagne... 
trova la sua espressione politica più evidente nella rielezione dei Soviet rurali. Il Partito 
deve organizzare gli operai, i contadini poveri e medi contro i tentativi aperij o nascosti 
degli elementi borghesi delle città e delle cmpagne desiderosi di penetrare nei Soviet; 
esso deve riuscire a isolare completamente nella vita politica gli elementi borghesi che an- 
cora esistono nel paese. Il Partito deve chiamare la massa stessa dei contadini e sopratutto 
i salariati agricoli e i contadini poveri a partecipare alla campagna di rielezione... ecc. 


Dopo le direttive del Partito ecco ora alcuni dati sulle elezioni dei 
Soviet urbani: 


Percentuale sui partecipanti alle e'ezioni 


1926 1927 
Organizzati nei Sindacati 60 % 69 % 
Non organizzati 39 % 43 % 
Soldati rossi 71 % 77 % 


Circa la composizione dei Soviet urbani, le cifre che seguono indi- 
‘cano la percentuale sul totale dei membri: 


10926 1927 
Operai 38 48 
Impiegati 32 39 
Donne 20 21,4 


Comunisti e giovani comunisti 49 53 


“Peri Soviet rurali, i dati indicano che il numero degli 
coli è in leggero aumento e molto sensibilmente è aumentato il nu- 
mero dei contadini esonerati dall'imposta agricola, passando dall'8,4 al 
46,1 per cento. In aumento è pure il numero dei comunisti e giovani 
comunisti. Le persone private del diritto di voto sono salite dal 1926 
al 1927 in città dal 4,5 al 7,6 per cento, in campagna dall’1,1 al 3,3. 

Più chiaramente risulta Ia vita dei Soviet se si prende a esami- 
nare il funzionamento di un Soviet di città, ad esempio di Leningrado. 
Nel 1922 gli operai dell'industria parteciparono alle elezioni nella mi- 
sura del 64,6 per cento, nel 1925 nella misura del 78,8 nel 1927 del- 
l'86,2. Il numero degli operai lavoranti in officina cresce ad ogni riu- 
nione: era di 167 nella 9. sessione e di 703 nella 11. Il numero dei de- . 
putati eletti per la prima volta è pure in aumento: da 778 a 1.461. Au- 
menta il numero dei rappresentanti di Sindacati, dei giovani comunisti, 
delle Conferenze di delegati ecc. che partecipano praticamente al lavoro 
di organizzazione di massa del Soviet. Le elezioni del Soviet e le Com- 
missioni di rioni -comprendevano 2.500 persone nel 41924, nel 1926 nel 
comprendevano 4,600, e 7.200 nel 1927. Si aggiungano 5.750 delegati 
sanitari, più di 900 membri di Commissioni sociali e 12.900 assessori 
dei tribunali. In tutto più di 30 mila proletari partecipano nella città al 
lavoro del Soviet. Una delle prove migliori del legame vivente che esiste. 
tra il Soviet e le larghe masse di ‘elettori, nonchè dell'interesse col quale 
i lavori del Soviet sono seguiti è ‘data dai mandati confidati dagli elet- 
tori ai loro deputali. Il Soviet di Leningrado nella sua 14. sessione ri- 
cevette un mandato seguito da 7.075 emendamenti (proposte pratiche) 
di cui soddisfece nei primi sei mesi il 38 per cento, non potè soddisfare 
il 9 per cento e sta soddisfacendo i rimanenti. 


comi farzone ol e) i 


La costruzione socialista 


nella discussione russa 


IM 


Nei due precedenti articoli (14) sono stati esaminati alcuni problemi 
generali della costruzione socialista in Russia. nel quadro delle prospet- 
tive della rivoluzione mondiale e dei rapporti interni tra le classi. Ab- 
biamo allora concluso che la scelta tra un metodo più diretto di quella 
‘costruzione (industria socialista + cooperazione), ed uno più indiretto e 
lento (capitalismo di Stato) dipendeva esclusivamente dalla situazione 
obbiettiva. Fondandosi sull’analisi di essa, il Partito comunista  del- 
l’U. R. S. S. nel periodo 1923-1926 (che segna i limiti del nostro studio) 
ha ritenuto possibile l'adozione del primo dei due metodi. Siamo entrati 
così in una terza fase della storia economica della Rivoluzione russa, 
passata dal comunismo di guerra (1918-1920) alla «nuova politica », € 
che nel ciclo di quest'ultima, che dura tuttora, è passata dal tentativo di 
instaurare un solido capitalismo di Stato (1921-1923) alla diretta costru- 
zione socialista. Queste distinzioni non hanno, s'intende, che un senso 
generico ed approssimativo, perchè i trapassi dall'una all'altra fase sono 
avvenuti o si sono preparati gradualmente, e perchè i vari elementi che 
le caratterizzano, non sone stati eliminati del tutto, e continuano, in mi- 
sura ed in rapporti diversi, a sussistere e a coesistere. 


Il piano economico 


La costruzione socialista non può neppure immaginarsi senza un 
piano che ne coordini la marcia, ne assicuri lo sviluppo ed il successo. 
Economia socialista è, per essenza, economia unificata, Fin dal 1923 l’at- 
tenzione del Partito russo fu richiamata dal problema del piano unitario 
di direzione economica, e nella discussione in seno al Comitato centrale 
che precedette il XII° Congresso, di quell'anno, si giunse a presentare 
una mozione tendente a conferire funzioni amministrative dirette alla 


LO'VEBEN: 3 #4 di ‘auoria riviste 


cid i agri 


Commissione nazionale del piano economico (Gosplan): il XII° Congresso 
si limitò invece a riconoscerne l’importanza e a sottolinearne e rafforzarne 
i compiti. La crisi dell'autunno 1923 fece sentire maggiormente l’esi- 
genza del piano, e nelle mozioni votate nel dicembre Comitato centrale 
e Commissione di controllo affermarono possibile l'edificazione socialista 
« nella misura in cui apprendiamo ad accordare l’azione degli elementi 
dell'economia statale tra di loro e col mercato », pur combaltendo la pe- 
ricolosa illusione che «la direzione economica e metodica dello Stato 
possa, da sola, sotto la ep, escludere le possibilità di crisi ». 

La questione del piano tornò in discussione al XIII° Congresso (mag- 
gio 1924) e Trozchi vi volle ribattere le critiche di «schematismo » ri- 
voltegli: « Non si tratta di un piano astratto, universale... ma di un piano 
quotidiano, di un piano di manovre, consistente, dice la risoluzione del 
XII° Congresso, nella coordinazione o nella connessione di tutti gli ele- 
menti della nostra economia, nel loro mutuo adaltamento, perchè senza 
errori, senza contraccolpi, senza dolore, si armonizzino separatamente e 
nel loro insieme col’ nostro mercato e cioè, principalmente, col mercato 
contadino ». Orbene nessun piano preventivo potrà mai ottenere, nel pe- 
riodo della costruzione socialista e delle lotte che questa comporta, una 
coordinazione «senza errori, senza contraccolpi, senza dolore »; l’attri- 
buire al piano un simile potere taumaturgico, è cadere in quell’« intellet- 
tualismo deplorevole » bersagliato da Lenin, e di cui ha dato saggio l’op- 
posizione spiegando colla... mancanza del piano la crisi economica che il 
Partito doveva ‘allora fronteggiare. 

Lenin pensava alla costruzione socialista come svolgentesi sopra un 
piano rivedibile ed aggiornabile periodicamente, Ma egli metteva in guar- 
dia contro le esagerazioni a questo riguardo, contro la mania di elabo- 
rare dei piani all’infinito (4). Nel discorso al X° Congresso del Partito 
(marzo °24) egli aveva così disegnato il metodo di lavoro da seguirsi nel 
periodo della nuova politica: « Non rompete nulla, non affrettatevi, ri- 
flettete, cercate di soddisfare il più possibile il contadino medio, senza 
ledere gli interessi del proletariato. Provate questo, provate quello, stu- 
diate le questioni praticamente, coll’esperienza, poi ci comunicherete î 
risultati, facendoci sapere quello che vi è riuscito; quanto a noi, faremo 
‘una Commissione o più Commissioni per fare il bilancio delle esperienze 
da voi accumulate. Per procedere avanti sempre sotto la guida dell’espe- 
rienza, bisogna verificare dieci volte le misure prese». Il metodo della 
costruzione socialista resta, essenzialmente, il metodo sperimentale. Tale 
metodo non esclude il piano, tutt'altro, ma gli fornisce i materiali, ne 
determina le direttive, e lo controlia in permanenza. 

Quando si allineano le formule date dall’una e dall’altra parte sulla 
questione del piano (come su molte altre), si ha ‘talora l'impressione, in 
un primo momento, che si tratti di differenze lievi, d'un aggettivo, d'una 
maggiore o minore insistenza su un dato punto, per sè non conteso, e 


(1) Discorso alia frazione comunista del Congresso dei metallurgici, 25 marzo 1922. 
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non ci si rende conto della violenza della discussione, del distacco ché 
separa il Comitato centrale dagli oppositori. Ma nella politica economica 
(e non solo in quella) non si può procedere per verità generali astratte: 
queste verità debbono essere dosate e graduate agli effetti della loro 
messa în pratica, e basta forzarle un poco, in un senso o nell'altro, perchè 
esse si tramutino in errori, e portino a conseguenze disastrose, Sottoli- 
neare più o meno la necessità di tener conto della base reale del mercato 
per determinare, ad esempio, il ritmo degli investimenti industriali si- 
gnifica pronunciarsi per una data cifra o per un’altra, per mezzo milione 
o per un miliardo di rubli, significa cioè decidere di tutto l'andamento 
della vita economica del paese per un certo tempo. Le « sfumature» di 
formulazione si traducono, sul terreno della pratica, in centinaia di mi’ 
lioni di rubli e il pronunciarsi su di ‘esse equivale ad impegnare, in certi 
easi a fondo, l’avvenire dell'economia soviettista. 


A parte ciò, nella questione del «piano » si riflette win dissenso che 
tocca il fondo stesso della discussione. Tra due deviazioni, quella di una 
« agrarizzazione » dell'economia soviettista e di una industrializzazione & 
tutti i costi, esiste una linea che appare chiara dalle costanti indicazioni 
del ©. C. del Partito, e alla quale l’opposizione non può richiamarsi, es- 
sendone separata dalla sua diversa valutazione dei caratteri della Rivo- 
luzione, della natura dello Stato soviettista, e dei compiti delle masse 
contadine nell’una e nell’altro. Se si crede alla possibilità di una vittoria 
del socialismo in Russia, basata sull’alleanza tra proletariato e contadini 
e sulla partecipazione di questi ultimi alla edificazione socialista, allora 
il piano economico deve tendere a determinare lo sviluppo armonico 
dell'industria e dell'agricoltura: il suo scopo non è una industrializza- 
zione pura e semplice, ma un’industrializzazione legata. ai bisogni dell’a- 
gricoltura e alla politica che tende a farvi prevalere, col concorso delle 
masse contadine, gli elementi socialisti. Se non si crede ‘a questo, il piano 
di industrializzazione acquista un carattere totalmente diverso, diventa 
una delle forme della lotta dello Stato proletario contro i contadini, una 
tappa della « rivoluzione permanente », propria dell'ideologia trozchista, 
e non la base della costruzione socialista secondo l’insegnamento e la pra- 


tica di Lenin, 


La politica commerciale 


Il problema dei rapporti commerciali coll’Estero fu posto in pieno 
colla nuova politica economica e ampiamente discusso nel periodo della 
Conferenza di Genova (primavera 1922). La risoluzione dell'Esecutivo 
Allarg. dell’I.C., chiamato allora a consacrare la nuova politica, affermava 
nettamente, circa le relazioni economiche internazionali, che una poli- 
tica di isolamento da parte della Russia «sarebbe stala un non senso, 
equivalente ad un suicidio e non avrebbe fatto che il giuoco dei nemici 


VI. C., si.vide che quell’intervento era molto problematico, e che la Rus- 
sia doveva contare, come contò, soprattutto sullo sviluppo delle sue ri- 
sorse interne. Significa ciò che una politica di isolamento abbia cessato 
di essere un «non senso»? No, perchè il meccanismo della vita econo- 
mica della Rusia nelle attuali condizioni resta pur sempre il seguente: 
sviluppo dell'economia rurale — sviluppo delle esportazioni — sviluppo 
del’industria socialista. Il ciclo di una tale economia passa cioè pel 
mercato internazionale, dove deve collocare l'eccesso della produzione 
agricola e le materie prime disponibili e su cui devono acquistarsi — 
coi capitali realizzati — le materie prime, le macchine e i prodotti in 
genere necessari all'industria di Stato. 


Quali erano le caratteristiche degli scambi commerciali sotto il pas- 
sato regime? Nel libro d'un ingegnere borghese, scritto prima della 
guerra, esse sono così descritte: « Esaminando il movimento commer- 
ciale russo, si è tosto colpili della parte considerevole che hanno i pro- 
dotti alimentari nelle esportazioni. Tale parte si elevava a 901 milioni 
di rubli nel 1910, e cioè al 67 % del totale. Le materie prime o semi- 
lavorate rappresentavano, per 430 milioni di rubli, il 31 %: si vede cosa 
rimanesse per i prodotti finiti. L'industria russa colloca dunque intera 
mente in Russia tutta la sua produzione, e l’Impero non potrà attendere 
per lungo tempo l'aumento della sua prosperità finanziaria che dai suoi 
progressi agricoli. Tutta l’importanza della questione agraria nasce di 
qui, come pure ne deriva la stabilità economica della nazione russa, chia- 
mata a trarre la sua unica ricchezza da un-suolo eccezionalmente dotato 
dalla natura e che col tempo non potrà che migliorare » (2). 


Lo Stato soviettista dovrà continuare una tale politica? Dovrà limi- 
tarsi ancora all’esportazione dei prodotti agricoli, delle materie prime, 
e, aggiunge il piano Dawes, dei prodotti dell’industria tessile (3), e trarre 
dall'estero i prodotti industriali e i manufatti? In altre parole, la Russia 
dovrà ridurre la propria struttura economica nel quadro della divisione 
del lavoro risultante dalle posizioni fissate dal capitalismo internazio- 
nale? Su questo punto tutto il Partito russo è concorde a rispondere: 
nol E mentre l'opposizione reagisce a una simile prospettiva con un in- 
dustrialismo ad oltranza, il Partito ha fissato una giusta linea, dandosi 
come compito fondamentale «che la nostra economia nazionale non si 
sviluppi come un'impresa ausiliare del capitalismo mondiale, ma come 
un’unità clzonomica indipendente appoggiantesi principalmente sul mer- 


(1) Punto 7°: «Di mano in mano che si svilupperà nel nostro paese tecnicamente ar- 
retrato l'azione del capitale straniero, d'altrettanto progredirà la rinascita economica della 
Russia dei Soviet ». 

(2) E. Taxis, La Russie et ses richesses, Paris, 1912, pag. 219-220. 

(3) Se l'estensione delle piantagioni di cotone nel Turchestan permetteranno di trovare 
questa materia prima sul mercato interno. 


del proletariato ». La risoluzione del ’22 si fondava sulla prospettiva di 
una ripresa economica specialmente dovuta all’intervento del capitale 
straniero (41). Ma già alla fine del ’22, all'epoca del IV° Congresso del 


cato înterno, sull’unione della nostra industria e dell'economia conta- 
dina » (1). Ì 
Il problema del « mercato interno» resta cioè, come lo era prima 


della Rivoluzione, il problema centrale dell'economia ‘russa. Che cosa di 


nuovo ha portato con sè la Rivoluzione vittoriosa? Essa, coll'abbattere i 
resti del feudalismo rurale, col fare del contadino medio la figura cen- 
trale delle campagne, ha creato le condizioni indispensabili per l'aumento 
della ‘capacità di consumo del mercalo interno; lo Stato soviettista dovrà 
solo realizzare una «economicità » dell'apparato industriale che  per- 
metta di favorire e di utilizzare queste nuove condizioni. Dopo la Rivo- 
luzione il circolo vizioso: esportazioni agricole — importazioni industriali 
può essere ed è spezzato. Non che la Russia non resti ancora per lungo 
tempo un paese prevalentemente agricolo; non che l'industria di Stato 
possa svilupparsi così rapidamente da far fronte in breve all'accresciuta 
domanda del mercato interno e ai bisogni della propria attrezzatura, ma 
la nuova via è tracciata. Tra una Russia esportatrice di materie prime 
e di prodotti agricoli e il processo della sua industrializzazione non v'è 
più contrasto, perchè il contrasto si risolve nel piano unitario della co- 
struzione socialista. : 


Sulla stessa base poggia quello che fu chiamato il «protezionismo 
socialista » (2). Le barriere doganali sono state molto ‘elevate anche in 
regime czarista, ma esse finivano coll’essere una specie di premio agli 
investimenti industriali del capitale estero. Inoltre, muovendosi sotto la 
legge capitalistica del. profitto, l'industria protetta dal vecchio regime 
imponeva prezzi proibitivi che le impedivano di collegarsi col mercato 
rurale, sicchè essa viveva in buona parte sulle ordinazioni dello Stato, 
degli enti pubblici (3). Il protezionismo doganale in regime capitalistico 


(I) Rapporto Stalin al XIV° Congresso. 

(2) L'espressione è di Zinovief e noi riteniamo faccia il' paio con quella di «impe- 
rialismo rosso », ecc. Il protezionismo è una misura transitoria di difesa dell'economia dello 
Stato proletario; esso non va confuso col monopolio del commercio estero, che è invece di 
natura socialista, e resterà, o si identificherà, colla vittoria della Rivoluzione mondiale, colla 
direzione accentrata degli scambi (diventati « interni ») tra i vari paesi. 

(3) Nel libro già citato dell'ing. Taris si legge: « Tutti i tentativi fatti per impian- 
tare accanto alle masse della popolazione russa (rurale): la fabbricazione dei prodotti di 
prima necessità ch'esse dovevano assorbire non sono stati molto felici. Molti son rimasti 
sorpresi della sproporzione tra gii sbocchi reali e quelli che avevano dapprima sperato. La 
metallurgia, per esempio, forse mal informata dei bisogni esatti del paese e della sua ca- 
pacità di assorbimento, si è trovata in ben cattiva postura, quando lo Stato ha dovuto, per 
forza maggiore, interrompere le sue ordinazioni... Gli ultimi anni del 19° secolo avevano 
mostrato presso i capitalisti una predilezione straordinaria per gl’investimenti industriali... A 
partire dal 1900, una crisi molto seria minacciava le officine metallurgiche russe, che si 
erano moltiplicate e sviluppate oltre ogni previsione. Lo Stato cerco’ di scongiurarla, con 
ordinazioni di rotaie e di locomotive, distribuite da un Comitato di ripartizione, che fissava 
esso stesso degli aumenti provvisori nei prezzi d'acquisto... Ma tutti questi sforzi non pote- 
rono creare gli sbocchi là dove non esistevano e le Società sparivano le une dopo le altre, 
sicchè nel 1907, malgrado la guerra del 1904 e le grosse ordinazioni governative, un quarto 
delle Società metallurgiche russe erano scomparse e le rimanenti avevano perduto circa la 
anetà dei loro capitali » (Op. cit., pag. 150, 155-6). 


sostituisce una forma di tributo imposto ai consumatori, ed è anche 
uno strumento della potenza. politica della borghesia dominante. Nello 
Stato proletario la politica doganale non si fonda sul prevalere degli in- 
teressi particolari di un gruppo economico ma ubbidisce all’imperativo 
della politica generale, che è quella della costruzione socialista. Essa non 
può prescindere dalla « divisione del lavoro » esistente, perchè gli 
scambi commerciali dello Stato proletario si attuano su un terreno ove 
una certa divisione del lavoro, benchè in via di permanente trasforma- 
zione, è già fissata, e perchè esso Stato ha ereditato dal regime prece- 
dente un'economia che era cresciuta nel quadro di quella divisione. Ma 
una divisione vera e propria del lavoro non può esistere che in misura 
molto relativa tra lo Stato proletario e gli altri Stati capitalistici. Il pro- 
tezionismo doganale sanziona questa impossibilità di lunga coesistenza e 
di rapporti « razionali » (1) dei due sistemi. La politica economica dello 
Stato proletario tende a svilupparsi su un piano di indipendenza, che 
non significa isolamento. Col favorire l’industrializzazione interna del 
paese (sulla base del miglioramento dell'economia rurale) non si ridur- 
ranno gli scambi commerciali coll’estero, non se ne ridurrà la massa, 
ma ne muterà la composizione: graduale riduzione dell'importanza del 
grano nell’insieme delle esportazioni agricole; inizio di una esportazione 
di manufatti; progressiva riduzione dei prodotti finiti nelle importazioni. 
La politica commerciale si sviluppa cioè in funzione della costruzione 
socialista, nella quale trova il proprio criterio direttivo e a cui fornisce 
un indispensabile punto d’appoggio. 


II problema dei contadini 


La politica economica della dittatura proletaria in Russia nell’at- 
tuale periodo è fondata su due fattori strettamente legati: 1° l’eleva- 
zione del livello generale della vita economica; 2° la derivazione di questo 
progresso gencrale nella direzione del rafforzamento della base sociale 
dello Stato soviettista (proletariato alleato ai contadini medi). 

Alla base sia del regime soviettista che della costruzione socialista 
sta il blocco degli operai colla massa della popolazione rurale, cioè soi 
contadini medi. Nel rapporto al XIV° Congresso Stalin ha molto bene 
spiegato il passaggio dialettico tra le diverse formule enunciate da Lenin 


(!) La risoluzione dell'Esecutivo Allargato del ‘22 attribuiva allo Stato proletario il 
compito di «stabilire un programma di direzione del lavero più completo e più razio- 
nale ». Un tale compito richiede l'unità della direzione economica, ed è quindi incompatibile 
colla esistenza degli altri Stati capitalistici. La sola « divisione del lavoro » che puo’ toccare 
alla classe proletaria giunta al potere in un dato paese, ancora isolato nel sistema dei rap- 


porti internazionali, s’identifica nel. programma della costruzione socialista in auel paese e 
nella situazione concreta data. i 


EINAGO TO 


e adottate dal Partito bolscevico nella questione della politica proletaria 
verso i contadini (1) e che così si riassumono: i 


( alleanza del proletariàto cun tutta 
la classe contadina contro lo zar 
ed i proprietari fondiari, neutraliz- 


Epoca della rivoluzione borghese 
zazione della borghesia liberale. 


alleanza del proletariato coi con- 
Epoca della Rivoluzione d'Ottobre { tadini poveri contro la borghesia, 
neutralizzazione dei contadini medi. 
alleanza del proletariato e dei con- 


Epoca della costruzione socialista og È { Roe È 
p tadini poveri coi contadini medi. 


Nessun dubbio è possibile circa il preciso pensiero di Lenin sulla 
questione. Nel suo discorso di apertura all'VIII» Congresso del Partito 
così egli ne espose i termini: «I migliori rappresentanti del socialismo 
del passato — all'epoca in cui quelli credevano ancora alla Rivoluzione 
e la preparavano teoricamente, parlaronò di neutralizzazione della classe 
contadina, cioè della trasformazione di questa classe conlaaina media in dl 
uno strato sociale che, pur non sostenendo attivamente la Rivoluzione «Ci 
del proletariato, non intralci almeno il nostro lavoro. Tale posizione del 4 
problema, astratta e teorica, è per noi molto chiara, ma insufficiente. x 
Noi siamo entrati in un tale stadio della costruzione socialista, che è ne- i 
cessario, basandosi sull’esperienza del lavoro al villaggio, elaborare con- 1A 
cretamente e nei particolari le regole principali di una politica tendente 3 
a stabilire una alleanza stretta coi contadini medi ». 

Il pensiero di Trozchi e desli oppositori che hanno bloccato con lui 
è diametralmente. opposte è av<ilo di Lenin. Nella prefazione al «1905 » 
Trozchi scrive: « Le contraddizioni degli interessi che dominavano la si- 
tuazione di un Governo operaio, in un paese ritardatario, dove l’immensa 
maggioranza della popolazione era composta di contadini, non poteva 
esser risolta che su piano internazionale » (2). Egli vi espone la sua 
teoria. della «rivoluzione permanente », dichiarandola pienamente giu- 
stificata dai fatti, perchè «la Rivoluzione russa non ka potuto limitarsi 
a un regime di democrazia borghese ». La teoria della rivoluzione per- 
manente si compone di due elementi: 1° il proletariato, giunto al potere, 
nel corso di una rivoluzione democratico-borghese, non potrà limitarsi 
al quadro democratico-borghese della rivoluzione; 2° il proletariato, pro- 
cedendo e oltrepassando tal quadro, si troverà di fronte l'ostilità dei 
contadini e dovrà lottare contro di essi, ma non potrà vincere in questa 
lotta senza il concorso della rivoluzione mondiale. Il primo punto della 
teoria forma il fondo comune tra il trozchismo e il bolscevismo, ed è 
stato certamente quello che ha portato Trozchi nelle fila del Partito alla 
vigilia della Rivoluzione e ne ha fatto un collaboratore prezioso della 


* 
(1) V. La Russie vers le socialisme, Paris, 1926, pag. 101-104. 
(2) L. Trozchi, « 1905 », Paris, 1922, pag. 4. 
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vittoria proletaria. La rivoluzione proletaria risolverà essa i probl 
della rivoluzione democratico-borghese (1), ma non potià contenersi nei 
limiti di questi problemi (pena l'impossibilità di risolverli): dovrà svi- | 
lupparsi in rivoluzione socialista. I bolscevichi ritengono però che in 
questa rivoluzione «la scissione tra operai e contadini è possibile, ma 

non inevitabile » (Lenin), che la base della dittatura proletaria dev'essere 
l'alleanza tra il proletariato e la grande massa dei contadini. Secondo 
Lenin « dieci o venti anni di una bmona politica di alleanza verso i con- 
tadini {in Russia) assicurano la vittoria del socialismo su scala mon- 
diale ». L'alleanza coi contadini è per Lenin la condizione della vittoria 
rivoluzionaria «su scala mondiale »; per Trozchi la rivoluzione mondiale 

è la condizione della vittoria del proletariato sui eontadini e sulle con- 
traddizioni interne della Russia. Noi ritroviamo qui ancora lo stesso con- 
trasto fondamentale che abbiamo visto nella questione delle prospettive 

della rivoluzione mondiale (2). 


In un primo tempo l’alleanza tra proletariato e contadini si è rea- 
lizzata sulla base dell'espropriazione rivoluzionaria dei feudatari della 
terra; in un secondo tempo, colla difesa armata, contro le guardie bian- 

che, di questa fondamentale conquista della Rivoluzione d’Ottobre. Ma 
tale alleanza deve e può avere una base più solida, una base economica 
capace di resistere durante tutto il periodo della costruzione socialista. 
Il Partito bolscevico ha indicato questa base al punto 47 del suo pro- 
gramma: « Per ciò che concerne il contadino medio, la politica del Par- 
tito comunista russo consiste nell’attirario gradualmente e metodicamente 
al lavoro di edificazione socialista » (3). 

E° possibile attirare « gradualmente e metodicamente » il contadino 
medio in quest'opera? Quali mezzi sono a disposizione dello Stato prole- 
tario per riuscirvi? Il punto di partenza per qualsiasi politica nel senso 
indicato è la ripresa economica delle campagne. Bisogna che l'economia 


rurale, nel suo insieme, sia. in una fase ascendente, perchè l’azione dello È 
Stato vi trovi un addentellato al proprio ìntervento; « Noi cì sforziamo pi 
di aumentare la somma del nostro reddito nazionale », aveva detto Bu- 

d 


11) Vedi l'articol. di Lenin su «Il valore dell'oro » pubblicato in questo stesso nu- 
mero della rivista, 8 

(2) Vedi Stato Operaio, n. 3, pag. 306. + al 

(3) Nelle tesi già altrove citate della cosìdetta sinistra sì afferma che «il proletariato 
russo potrà trovare il suo alleato nella costruzione del socialismo soltanto fra il proletariato 
degli altri paesi »; si protesta perchè sì chiamano strati non proletari, borghesi e piccolo- 
borghesi (1) calla costruzione del socialismo in Russia », e si ha la faccia tosta di richia- 
marsì al pensiero di Lenin sull’alleanza coi contadini da parte del proletariato, il quale 
manterrebbe sempre «il ruolo dì protagonista esclusivo della trasformazione dell'economia 
verso nuove forme socialistiche ». L'estensore delle tesì attribuisce a Lenin i residui di un 
trozchismo mal digerito e dimostra di ignorare anche il programma del Partito bolscevico. | 
lì che dà la misura della serietà con cuì questì biascicatori di marxismo e di leninismo affron- 
tano ì problemi più smportanti: presunzione ed ignoranza fecero un giorno comunella in- 
sieme e crearono .i tipo dei nuovi teorici che si sono assunti l'cimmane compito» di 
salvare l'Internazionale Comunista dalla degenerazione... : 
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carir (4), e Zinovief, nel suo discorso al XIV° Congresso, aveva dovuto 
riconoscere questa necessità: « Il senso delle decisioni della XIV Confe- 
renza consiste nell'aver noi dovuto fare talune concessioni allo stratu 
superiore dei contadini, nell’interesse dello sviluppo delle forze produt- 
live nelle campagne, e, per conseguenza, anche nell’interesse di tutto il 
paese » (2). 

Ma l’accrescimento del benessere nelle campagne, che pure è condi- 
zione indispensabile (anche se gli oppositori, dopo averlo riconosciuto, 
‘ne hanno tratto materia per una litania demagogica contro il « culac- 
chismo » .del Partito, ecc.), presenta pericoli e difficoltà. Il capitalismo 
sorge spontaneamente, continuamente dalla piccola produzione, dalla 
piccola borghesia rurale, dal regime del mercato libero. Dopo la sop- 
pressione della feudalità, i contadini possono avviarsi completamente 
sulla via dell'evoluzione capitalistica. Esiste la possibilità di superare 
questo pericolo che, sul piano storico, può provocare la caduta dello Stato 
proletario? Esiste la possibilità di conservare l'alleanza coi contadini e 
di ottenerne la partecipazione all’edificazione socialista? Questi quesiti 
si riducono in fondo ad uno solo: esiste una via di sviluppo non capi 
talistico della piccola produzione rurale? 

La piccola borghesia non è, di per sè, capitalismo. L'economia pic- 
colo-borghese è, anzi pre-capitalistica. E' possibile saltare la fase capi- 
talistica dello sviluppo della produzione piccolo-borghese? La questione 
è stata posta con precisione da Stalin nel suo «Leninismo ». La condu- 
zione rurale della grande massa dei contadini e una conduzione di pic- 
cola economia mercantile, « che si trova all'inter. scazione delle strade 
che conducono al capitalismo e al socialismo ». Da questo bivio «essa 
può evolvere verso il capitalismo, come avviene nei paesi capitalistici, o 
verso il socialismo, come deve avvenire sotto la dittatura del proleta- 
riato ». La via socialista dello sviluppo della conduzione contadina «è 
quella dell'incorporazione di milioni di conduzioni agricole nella coope- 
razione, dell'unione delle economie disseminate intorno all'industria so- 


cialista, dell'introduzione del collettivismo nella campagna, prima attra- | 


verso il collocamento dei prodotti agricoli e della fornitura dei prodotti 
industriali della città, e, in seguito, colla. produzione agricola (asso- 
ciata) » (3). 

I contadini medi non hanno altra possibilità di salvarsi dal diventar 
poveri (perchè essi non si possono arricchire che in minima parte, e la 


(1) V. Russie vers le socialisme, pag. 266. Questo è il senso’ del motto: « Arricchi- 
tevil », di cui abbiamo già parlato (V. Stato Operaio, n. 3, pag. 296) e che non ha quindi 
niente a che fare con quello, formalmente identico, lanciato da Guizot sotto la monarchia 
censitaria di Luigi Filippo, 

(2) V. Russie vers le socialisme, pag. 281. Le decisioni della XIV Conferenza a cui 
accenna Zinovief sono quelle dell'aprile 1925 sull’affitto delle terre, sull'impiego della mano 
d'opera salariata, ecc. 

(3) Stalin, Du léninisme, in Les questions du léninisme, Paris, 1926, pag. 57-59, Cfr, 
anche su questo problema il rapporto di Bucarin sul XIV°® Congresso all'organizzazione di 
Mosca, in Correspondance internationale, n. 21, 1926, spec. pag. 184-5. 


loro maggioranza da uno-sviluppo dei culacchi, e cioè da una evoluzione 
verso il capitalismo, sarebbe spogliata e rovinata), nè i contadini poveri 
di migliorare le loro condizioni se non nella cooperazione. La grande 
massa dei contadini medi non può salvarsi se non conducendo, coll’aiuto 
dello Stato operaio, e nelle forme richieste dalla nuova situazione sociale, 
la lotta contro i culacchi e contro la propria proletarizzazione. 

L'opposizione ha parlato, a proposito del pericolo culacco, della lotta 
di classe nelle campagne. Una certa «lotta di classe » va condotta contro 
i culacchi: ma in qual modo? Scatenando contro di essi delle nuove 
gal:queries di contadini poveri? Espropriandoli con una serie di misure 
amministrative e fiscali? Questo può parere il mezzo più semplice, ma 
non corrisponde alle esigenze della politica proletaria. Anzitutto, la for- 
mazione di nuova ricchezza nelle campagne non è ancora un fenomeno 
così importante e consolidato, che si possa tornare con troppa facilità 
ai metodi espropriatori del comunismo di guerra (1). Poi il richiamare 
‘lPattenzione del Partito, come fa l'opposizione, su queste misure sempli- 
cistiche non fa che distogliere le forze dai compiti più complessi che 
invece sono richiesti da una giusta politica nelle campagne. Più che di 
combattere il culacco, si tratta di organizzare economicamente i conta- 
dini poveri e medi per fare uscîre le loro gestioni rurrli dal polverizza- 
mento attuale, dalla loro organica. debolezza e portarle a forme associate 
in cui realizzino una tutela efficace dei loro interessi, arginando così 
l'avanzata dei culacchi. 

Nell’eeonomia rurale siamo giunti all’epoca, diceva Zinovief — non 
ancora convertito — nel discorso al XIII° Congresso «in cui bisogna 
organizzare tutto ciò che può essere organizzato; noi dobbiamo appre 
stare le nostre forze alla nuova generazione contadina, saturarla di spi- 
rito organizzativo; altrimenti, compagni, altri ed altre forze interverranno 
e spezzeranno la nostra alleanza coi contadini » (2). Il terreno dell’orga- 
nizzazione economica è quello su cui il culacco, e cioè il capitalismo, de- 
v'essere battuto. La lotta di classe nelle campagne si esprimerà come 
«lotta tra le diverse forme econon:iche » (3) sul terreno della concor- 
renza, sul quale però lo Stato proletario interviene per sostenere attiva- 
mente le forme economiche socialiste e le tendenze economiche corri- 
spordenti. 

Si tratta di ottenere uno sviluppo dell'economia rurale dalla fase 
mercantile a quella socialistica. La cooperazione nelle sue varie forme 
(acquisti, vendite, conduzione associata) è una delle leve di questo svi- 
luppo. Una tale cooperazione, quando la terra è nazionalizzata, quando 


(1) Va tenuto presente anche il grave problema dell’accrescimentò continuo della popo- 
lazione nelle campagne, che pone in primo piano la necessità dell'aumento della produzione 
agricola. Tale aumento, nelle attuali circostanze, ‘richiede la riduzione al minimo possibile 
della pressione amministrativa e fiscale, 

(2) Seduta del 24 maggio 1924. 

(3) V. il punto 26 delle tesi sulla questione contadina presentate da Bucarin all'E. A. 
dell'aprile 1925, pubblicate a parte, col discorso del relatore, in un opuscolo presso la Li- 
breria dell'Humanité, (La question paysanne, 1925). 


è lo Stato che fornisce i mezzi del lavoro e il credito, s’identifica, se- 
condo Lenin, col socialismo (1). Altra leva, l’industrializzazione. Come, 


nel pensiero di Lenin, un paese coloniale può, coll’aiuto della ‘classe ope- 


raia vincitrice nei paesi metropolitani, evitare la fase capitalistica, così 
può evitarla la classe contadina in Russia, coll’aiuto del proletariato. 
Secondo i social-rivoluzionari, secondo gli « slavofili », la Russia avrebbe 
evitato la fase capitalistica restando un paese agrario, senza conoscere 
l’urbanesimo, il concentramento del proletariato e il suo svilupparsi come 
classe distinta. Ma « evitare la fase capitalistica » per noi comunisti non 
significa ron costruire fabbriche, non raccogliervi grandi masse prole- 
tarie, non rivoluzionare la tecnica agricola coll’elettrificazione; significa 
soltanto che tutto ciò, invece di essere fatto dal capitalismo, nel proprio 
interesse, è compiuto dalla classe operaia, dal suo Stato, ai fini della co- 
struzione socialista. Nel caso specifico dei rapporti tra industria ed agri- 
coltura non si tratta, quando si parla di «saltare la fase capitalistica », 
di evitare lo sviluppo dell'economia rurale, il suo progresso tecnico, la 
sua « industrializzazione ». Questo processo si compie, ma si compie sotto 
la guida della classe operaia, coi mezzi da ‘essa impugnati, in modo che 
non si abbia una proletarizzazione dei ceti rurali e il loro impoverimento, 
accanto all’arriechimento dei culacchi, ma un aumento del benessere 
della grande massa rurale, portata a gravitare intorno al tipo del conta- 
dino medio, a cui le forme associate, socialistiche, assicurano la stabilità 
che gli era ignota in regime capitalistico. L’industrializzazione e la coo- 
perazione sono i due fattori che, sotto la dittatura del proletariaiv. ren- 
dono possibile questo nuovo grande passo in avanti. 


Problemi industriali 


L’economia rurale, ha detto la risoluzione del 24 dicembre 1923 «è 
la base essenziale della restaurazione dell’industria ». Questo non significa 
altro che l'industria deve realizzare la propria saldatura col mercato ru- 
rale, tonificato dalla stabilità della moneta, dalla libertà, del commercio, 
e dalle varie misure giuridiche, amministrative e fiscali adottate (nel- 
l'ambito della nuova situazione politico-sociale creata dalla Rivoluzione). 
Il cammino possibile in questa direzione è immenso. Saturare il mercato 
interno sino alla sua estrema possibilità di assorbimento è tal program- 
ma che può servir di base a un intenso sviluppo industriale del paese 
dei Soviet per molti anni e per decenni. (2 


(1) Lénine et la coopération, Berlin, 1924, pag. 87. Lettera pubblicata nella Pravda, 
maggio 1923, 

(2) S'intende che la vittoria della Rivoluzione proletaria in altri paesi modificherebbe 
questo piano e queste prospettive. « La situazione, ha detto Stalin al XIV Congesso, sa- 
rebbe evidentemente del tutto diversa se la Rivoluzione vincesse in Germania o in Fran- 
zia, o nei due Stati, se il lavoro di costruzione socialista vi cominciasse su una base tecni- 
camente superiore. Allora, noi passeremmo dalla politica di trasformazione del nostro 
paese in una unità economica indipendente, a una politica tendente all'integrazione del no- 


Un’industria capace di seguire questa linea di costruzione econo- 
mica dev'essere un'industria moderna, perfettamente attrezzata. Ma è pos- 
sibile che questa sorga in un paese di prevalente piccola produzione ru- 
rale? La risposta è data dalla storia stessa del capitalismo russo il quale 
è stato in larga misura un capitalismo di Stato, e che, grazie all'appoggio 
dello Stato e all'intervento del capitale estero, ha potuto saltare in buona 
parte la fase dell’artigianato e della manifttura. Lo ha rilevato Trozchi 


nel suo « 4905»: « Le condizioni storiche dello sviluppo dell’industria rus: 


sa spiegano a sufficienza perchè, malgrado la sua giovinezza relativa, nè 
la piccola nè la media produzione rurale hanno qui un gran peso. La 
grossa industria delle fabbriche e delle officine non ingrandisce da noi 
naturalmente, organicamente, passando progressivamente a traverso l'ar- 
tigianato e la manifattura, perchè i mestieri stessi non ebbero da noi il 
tempo di separarsi dal lavoro rurale e furono condannati, dal capitale 
e dalla tecnica esteri, a perire economicamente prima d’aver potuto na- 
scere. Le fabbriche di cotonati non ebbero da lottare contro la concor- 
renza dell’artigianato; furonò esse, al contrario, a cniamare in vita i 
piccoli fabbricanti di tela nei villaggi. L'industria metallurgica del Mez- 
zogiorno o petrolifera del Caucaso non ebbe a preoccuparsi d’inghiottire: 
delle piccole imprese; al contrario, le dovette suscitare 'ed animare in un 
gran numero di branche secondarie e ausiliari dell'economia ». (4) 


Perchè quello che ha potuto fare lo Stato autocratico, non lo può lo 


Stato proletario? Questi non ha a sua disposizione il capitale finanziario 
dell’estero, nè può sospingere oltre certi limiti l’accumulazione interna; 
ma esso ha la possibilità di mobilitare tutte le fonti, tutte le risorse a 
quello scopo, ed esso solo poi può proporsi e seguire un piano sistematico 
in quella direzione. E' necessario però che le aziende, impiantate se- 
condo i più moderni risultati della scienza e dell'organizzazione indu- 
striale, sorgano in connessione a bisogni reali del paese, e non debbano 
la loro vita, come accadeva nell’anteguerra, alle barriere doganali, alle 
forniture. di Stato ai bassi salari. Ecco perchè la maggioranza del 
Partito ha reagito contro quegli oppositori che senz’altro identificavano 
l’industrializzazione coll’edificazione oscialista. Stalin ha giustamente os- 
servato che «la primg questione è assai più ristretta della seconda... 
perchè il problema della realizzazione del socialismo è il problema del- 


stro paese nel sistema generale dello sviluppo socialista». V. La Russie vers le socia- 
lisme, pag. 80. 

(1) Ed. cit., pag. 27. L'ing. Taris nel libro citato osserva: «Da noi — cioè in 
Francia — le fabbriche si sono ingrandite a poco a poco, trasmesse più volte di padre» 
in figlio e trasformate con qualche riluttanza in società anonime, ecc, In Russia, al con- 
trario, si sono costruite in qualche anno, a colpi di milioni, delle officine gigantesche, ove 
si sono utilizzate, senz'altro, le ultime conquiste della scienza e dell'industria » (pag. 153). 
E un altro osservatore borghese, il Théry, notava poco dopo: «I paesi nuovi hanno il 
vantaggio di approfittare immediatamente dei progressi realizzati, dopo parecchi anni di 
esperienza, nelle vecchie nazioni industriali; percio le aziende minerarie e le officine me- 
tallurgiche create nelle steppe desertate ‘della Russia meridionale sono state immediata- 
mente installate sul modello delle' imprese ed aziende similari le più perfette dell'Europa 
occidentale, cioè con procedimenti tecnici provati e un’attrezzatura assolutamente perfezio- 
nata ». (La transformation économique de la Russie, Paris, 1914, pag. 87). 


l'organizzazione integrale dell'economia nazionale, della coordinazione ra- 
zionale dell'industria e dell’agricoltura ». (1) 

Il terreno su cui tale coordinazione deve realizzarsi è quello dei 
prezzi, che ne costituiscono la pietra di paragone. La questione dei prezzi 
è quella centrale, è l'anello della catena sul quale bisogna puntare per 
{tirare tutto il resto sulla via della edificazione socialista. Nel febbraio del 
1926 il compagrio Gerginschi la poneva così: « Quando noi avremo ab- 
bassato i prezzi al minuto pei prodoiti industriali, noi otterremo la ridu- 
zione dei prezzi dei prodotti agricoli, noi intensificheremo l’esportazione, 


la renderema rimuneratrice, e .creeremo una base per importare dal- 


l'estero le materie prime necessarie ». Ma tale questione non va conside- 
rata. solo sotto l’angolo visuale della neeessità di ridurre lo scarto delle 
« forbici ». Essa ha una portata più vasta, perchè investe tutto il pro- 
blema dell’organizzazione industriale. Ridurre i prezzi signitoa attuare 
nel piano generale e in ogni singola aziende una razionalizzazione che 
superi il peso morto della passività burocratica, che vinca la tendenziale 
‘stagnazione del monopolio. Significa sottoporre ogni riparto di produzione 
al vaglio più rigoroso e completo: quello del mercato. Il termometro dei 
prezzi è quello sul quale si può leggere con sicurezza il grado dei pro- 
gressi organizzativi praticamente raggiunti. L’affermazoine troppo netta 
che la fase del ristabilimento del livello della produzione prebellica (fase 
della «ricostruzione ») è superata e ne comincia una nuova di allarga- 
mento della base industriale è vera in generale, ma i problemi delia pri- 
ma fase non sono ancora interamente risolti. Raggiunto il livello quan- 
titalivo dell'anteguerra, occorre tener presenti i confronti qualitativi e 
di costo Ed i problemi della prima fase non sono risolvibili che coi ri- 
sultati acquisiti nella seconda. Affrontando i problemi della nuova at- 
trezzatura industriale, quelli che vanno compresi sotto il termine com- 
plesso di «razionalizzazione », si potrà superare nettamente e a tutti i 
confronti il livello dell'anteguerra nell'insieme, che su ogni tratto del 
fronte economico. 


L’accumulazione ‘‘ socialista,, 
Ty ook ==. 


La questione dei prezzi fu, da parte degli oppositori, collegata non 
tanto a quella di una più razionale e più « economica» organizzazione 
della produzione, quanto a quella dell’accumulazione. Anche qui a tutta 


prima pare difficile afferrare la differenza tra le due formule contrap- . 


poste sulla politica dei prezzi. La risoluzione del C. C. del dicembre 1923 
affermava che «non si potrebbe includere nel prezzo dei prodotti, oltre 


(1) V. « Questions ei réponses,» in « Les questions du léninisme », pag. 288-9. Nel 
‘rapporto fatto il 13 aprile all'organizzazione di Leningrado, Stalin ha dato la formula: 
« Dobbiamo trasformare il nostro paese da paese agrario a paese industriale ». (Correspon- 
dance Internationale, 1926, n. 56, pag. 552). Questa formula va intesa, a nostro giudizio, 
in questo senso: dobbiamo trasformare il nostro paese ad agricoliura arretrata in paese ad 
“agricoltura progredita, per mezzo dell'industria, dell'elettrificazione, della cooperazione, 


il costo e il minimo di profitto indispensabile, le spese ‘necessarie ad un 
aumento del capitale di base troppo rapido e sproporzionato alle forze. 
attuali del paese », mentre il controprogetto Ossinschi dava la seguente 
direttiva: « Realizzare il massimo di profitto coi prezzi medî attuali, ten- 
dendo nello stesso tempo a ridurli eon l’allargamiento e il perfezionamento. 
della produzione ». Il contrasto, guardando più da vicino alle due formu- 
lazioni, è invece assai pronunciato, e riguarda i due problemi principali 
a cui quello dei prezzi è legato: organizzazione industriale ed accumu- 
lazione. Pel primo punto il contrasto si esprime praticamente nella de- 
cisione da parte del C. C. di attuare una iminediata riduzione dei prezzi. 
che costringa tutto l'apparato economico a una revisione dei proprî me- 
todi e del proprio rendimento. Il progetto dell'opposizione invece rinvia 
la riduzione de' prezzi a quando si sarà organizzata la produzione in mo- 
do da realizzare «il minimo di profitto coi prezzì medî attuali vi quali 
prezzi, quindi, sarebbero mantenuti. (1) Il C. (. vuole manovrare i 
prezzi per porre in modo risoluto e inevitabile a tutte le aziende il pro- 
blema della riduzione dei costi. Il livello dei « prezzi attuali » è, secondo 
il G. C., troppo alto e tale che su di esso non è possibile compiere effi- 
cace opera di razionalizzazione. Come accade che il livello di stabilizza- 
zione di una moneta, se troppo alto, determina o consolida una data in- 
flazione dell’apparate industriale, così nella Russia dei Soviet il livello 
troppo alto dei prezzi impedisce una seria revisione dei bilanci aziendali. 
Altuare una riduzione immediata di essi, significa porre immediatamente 
(e la situazione economica della Russia e la necessità di riprendere senza 
indugio il contatto col mercato rurale esigevano questa rapidità di ma- 
novra) alle varie aziende il compito di trovare nelle economie e nei 
perfezionamenti tecnici il modo di ricostituire l’attività dei propri bi- 
lanci, che senza di ciò la riduzione dei prezzi avrebbe compromesso. 

La politica dei prezi industriali (poichè è di questi che si parla) è 
poi dall’opposizione concepita come una delle principali fonti dell'accu- 
mulazione necessaria ad alim'entare con nuovi capitali l'industria di 
Stato. I contadini verrebbero così a pagare sui prodotti industriali un 
sopraprezzo, che costituirebbe il tributo della campagna alla città, la 
taglia del capitale privato rurale alla grande industria, base dello Stato 
e della dittatura proletaria. Una serie di misure fiscali dovrebbero poi, 


(1) Un contrasto analogo, rivelatore del falso razionalismo dell'opposizione, si è ve- 
rificato nella politica monetaria. Il C. C. ha subordinato l'attuazione del ‘piano economico 
alla creazione di una valuta stabilizzata. Le riserve che glì oppositori avrebbero voluto far 
impiegare nel capitale di base industriale, furono invece, nella misura necessaria, accan- 
tonate per garantire la riforma monetaria. Con accademica serietà il controprogetto ©Os- 
sinschi osserva che «senza accordare le finanze con tutte le branche della vita economica 
hon si potrebbe pensare alla creazione di una moneta stabile ». Ma l'accordo delle finanze 
con tutte le branche della vita economica non è possibile se il metro che deve servire a 
misurare le varie attività cambia tutti i giorni, e percio’ la stabilità della moneta (che na- 
turalmente dev'essere e fu preparsta da talune condizioni generali della economia) è tec- 
nicamente una necessità pregiudiziale. Cio' aveva affermato con particolare rilievo Lemn 
nel discorso al IV Congresso dell'I. C., considerando già come un grande risultato il solo 
fatto che nel 1922 si fosse riusciti a rallentare il ‘ritmo della svalutazione del rublo. 


gravando sui contadini medi e specie sui cnlacchi, fornire la seconda 
grande sorgente di accumulazione. 

Che un’accumulazione di capitali sia necessaria specialmente nella 
nuova fase di rifondi!a dell'apparato industriale, non è dubbio. Nella de- 
liberazione del dicembre 1923 il C. GC. ha bene affermato che «l’aceumu- 
lazione socialista è il fattore decisivo delle sorti della dittatura del pro- 
letariato sotto il regno della Nep » (1). 

Nella sezione VIII del Capîtale (1° libro) Marx ha osservato che la 
produzione capitalistica implica essa stessa l’esistenza anteriore di una 
certa accumulazione di capitale, che perciò è detta « primitiva». Gli 
studiosi della storia del capitalismo, da Marp a W. Sombart, a See (2), 
haànnu cercato di identificare questa forma di accumulazione dal medio- 
evo al secolo 18°. Si sa che Marx ha identificato questa accumulazione 
primitiva con il processo di separazione radicale dei produttori dei mezzi 
di produzione, ottenuta nei modi più violenti e spogliatori (espropriazione 
di intere popolazioni rurali, come con le famose «chiusure » inglesi; in- 
tervento dello Stato per deprimere il livelle dei salari; guerre coloniali; 
enorme sviluppo del debito pubblico; colbertismo e protezionismo). An- 
che la «razionalizzazione » capitalista moderna è, a nostro giudizio, una 
nuova forma di: accumulazione primitiva. L’accumulazione socialista non 
può ricorrere, come quella capitalista, alle guerre od allo sfruttamento 
coloniale, alle falcidie sui salari: solo in misura limitata può valersi, e 
per paesi isolati, del protezionismo e.dei crediti esteri. Giò perchè men- 
tre il processo capitalista dell’accumulazione tende a separare mezzi 
di produzione e produttori, l’accumulazione socialista fornisce le muni- 
zioni per la guerra che lo Stato operaio conduce contro lo sviluppo del 
capitale privato, per il rafforzamento dell'industria che determina lo 
impossessamento crescente dell'apparato produttivo da parte del prole- 
tariato, e per una politica agraria tendente a deviare lo sviluppo dell'e- 
conomia rurale dalle forme capitalistiche di differenziazione di classe 
(culacchi — salariali agricoli) in quelle socialistiche in cui la terra e i 
mezzi di produzione sono stabilmente assicurati ai contadini. 

La Rivoluzione d'Ottobre ha già costituito, per il proletariato, la fase 


(1) Il termine di «socialista » dato all'accumulazione che lo Stato proletario si assi- 
cura è pienamente giustificato. Bucarin ba spiegato, nel rapporto sul XIV Congresso al- 
l'organizzazione di Mosca, che il plusvalore del lavoro degli operai che ve nelle mani 
dello Stato proletario «non è sfruttamento ». (V. Correspondance Internationale, 1926. 
n. 21, pag. 184). Egli avrebbe potuto richiamarsi alla mirabile critica che Marx ha fatto 
della formula lassalliana del diritto dell’operaio a ricevere «il prodotto integrale del suo 
lavoro » nelle note al programma di Gotha. Marx spiega in quelle pagihe che nella so- 
cietà comunista, prima di procedere alla ripartizione, bisogna diffalcare dalla totalità della 
produzione sociale: quanto è necessario per sostituire i mezzi di produzione logorati; 
una quota supplementare per accrescere la produzione; un fondo di riserva o di assicura- 
zione per gli accidenti, le perturbazioni dovute a fenomeni naturali; le spese generali 
d'amministrazione indipendenti dalla produzione; quanto è destinato ai bisogni della ca- 
munità (scuole, ospedali, ecc.); i fondi necessari per mantenere gli invalidi al lavoro. 
V. Critique du Programme de Gotha, Libr. « Humanité », 1922, uag. 30-1. 

N (2) C. Marx, La Génèse du Capital (« L'accumulation primitive »)., Paris, Libr. 
« Humanité », 1924: W. Sombart, /l capitalismo moderno. Firenze, Vallecchi, 1925; 
L. See, Les origines du capitalisme moderne, Paris, Colin, 1926. 
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dell'« accumulazione primitiva » (1). Lo Stato proletario deve realizzai 
una accumulazione permanente destinata agli sviluppi dei propri piani 
economici. Le fonti di questa accumulazione sono: i profitti del mono- 
polio del commercio estero, i profitti dell'industria di Stato, i tributi 
fiscali, ecc. Tra queste varie fonti v'è correlazione: perchè è l'agricoltura 
che fornisce la maggior massa di prodotti per gli scambi internazionali 
e perchè è sul mercato rurale che l'industria deve collocare i propri pro- 
dotti. Forzare una o l’altra fonte di ‘accumulazione significherebbe, in 
un periodo di tempo, inaridire quella fonte e anche le altre. Perciò il | 
C. C. ha decisamente respinto la concezione dell’opposizione che considera 
le campagne come una specie di colonia di sfruttamento della città. Un 
tale atteggiamento è implicito in tutto il demagogico « industrialismo » 
ed « operaismo » caratteristicc degli oppositori; essa ha poi avuto espres- 
sioni tipiche in taluni di essi: nella tes' di Ossovschi secondo la quale 
lo Stato proletario deve trarre dai contacini altrettanto quanto ne traeva 
lo zarismo; in quella di Piatacof per un ulteriore aumento dei prezzi 
dei prodotti industriali; in quella di Preobragenschi, apertamente « colo- 
nialista ». 

L'opposizione ha dimenticato che l’accumulazione socialista da parte 
dello Stato operaio non è possibile senza un miglioramento generale della 
situazione economica del paese e specie delle campagne. Una politica di 
alti prezzi industriali e di aggravata pressione fiscale avrebbe dei risul- 
tati negativi. Si è parlato tanto, e dall’opposizione addirittura con enfasi, 
della cooperazione, potente ausiliario dello Stato nella lotta contro il 
particolarismo. della piccola produzione rurale e contro la nuova borghe- 
sia terriera. Orbene, se si vuole che la cooperazione si sviluppi, il con- 
corso dello Stato è indispensabile, ma non sufficiente. Nessun movimento 
cooperativo è vitale senza la partecipazione volontaria degli interessati. 
Il capitale delle cooperative non può essere fornito tutto dallo Stato: bi- 
sogna che ad esse apportino il loro contributo i- bas de laine dei conta- 
dini medi; bisogna cioè che la grande massa della popolazione rurale 
sia in grado di risparmiare e di interessarsi, sostenendole, alle proprie 
istituzioni. Il C. :G. del Partito aveva dal dicernbre 1923 ritenuto conve: 
niente « favorire in una certa misura lo sviluppo della piccola industria, 
che non esige nè grandi spese nè riserve speciali di materie prime, e 
che può essere di un certo aiuto all'economia contadina ed aumentare la 
circolazione delle merci ». Ma appunto lo sviluppo di questa piccola in.’ 
oli dustria rurale non è conciliabile con una politica dei prezzi e dei tributi i 
ee quale ha sostenuto l'opposizione. L'industrializzazione dell’agricoltura non 


È (1) Le condizioni preliminari dell’accumulazione socialista sono state poste, ha detto 
Ricof al C. C, dell'aprile 1926, dalla Rivoluzione d'Ottobre, che ha allontanato i proprie- 
tari fondiari ed i capitalisti senza indennità, ha annullato i debiti e concentrato l'industria; 
i, mezzi di trasporto, le Banche, ecc. nelle mani dello Stato proletario (Correspondance In- 
ternationale , 1926, n. 55, pag. 542). Stalin nel rapporto all'organizzazione di Leningrado 
(13 aprile 226), ha osservato che allo Stato proletario non resta che la via dell'accumula- © 
zione socialista: le espropriazioni della Rivoluzione d'Ottobre, l'annullamento deì debiti, 
le eccedenze della gestione industriale, 11 monopolio del commercio estero, il sistema ban- 
cario, il bilancio statale (Corresporidance Internatioriale, 1926, n. 56, pag. 552-3, 


può essere intesa solo come introduzione della meccanica ed elettricità 
“nella tecnica agraria, ma anche come sviluppo delle attività industriali 
connesse coll’agricoltura. Di ciò deve tener conto lo Stato proletario per 
una giusta politica di accumulazione. 


Masse operaie e democrazia 


Riduzione dei prezzi al minuto, lotta contro le deviazioni burocrati- 
i che, razionalizzazione industriale, piano economico ‘unitario: ecco i com- 
I piti più urgenti dello Stato proletario. Per attuarli, occorre il concorso 
i delle grandi forze collettive. « Senza la partecipazione delle organizzazioni 


proletarie, delle larghe masse operaie e contadine, un compito così vasto 
. non è realizzabile», ha detto Micoian alla XV Conferenza del Partito. 
Stalin, nel discorso dell'aprile 1926 all’organizzazione di Leningrado pre- 
cisava: « E’ possibile realizzare questi compiti senza l’aiuto e l'appoggio 
immediato della classe operaia? No, ciò è impossibile. Fare progredire 
la nostra industria, elevare la sua produttività. creare nuovi quadri di 
costruttori industriali, realizzare l'’accumulazione socialista, sviluppare lo 
apparato statale, semplificandolo e purificandolo, sbarazzarlo delle impu- 
rità che vi si sono infiltrate nel periodo precedente, condurre una lotta 
sistematica contro i dilapidatori delle ricchezze nazionali, ecco dei com- 
piti che nessun partito può condurre a buon termine senza l’appoggio di- 
retto e sistematico della classe operaia ». E aggiungeva poco oltre: « Ho 
parlato dell’elevazione della produttività del lavoro degli operai e della 
collaborazione di milioni di operai all'opera di costruzione della nostra 
economia. Ma per aumentare la produttività della classe operaia, è ne- 
cessario anzitutto che il Partito stesso sia attivo. Il Partito deve inoltrar- 
si fermamente sulla via della democrazia interna, affinchè le nostre or- 
ganizzazioni facciano partecipare le larghe masse degli aderenti al Par- 
tito alla discussione delle questioni concernenti lo sviluppo della nostra 
economia. Senza di ciò. non è il caso di parlare di aumentare l’attività 
della classe operaia ». (4) 

Tali compiti inoltre possono essere realizzati solo in grazie ad una 
unità organica del Partito e all’unità, attorno ad esso, del proletariato. 
Ecco perchè il Partito russo ha dovuto condurre una lotta a fondo contro 
il frazionismo e il d-magogismo dell'opposizione (2). Solo vincendo ed eli- 
minando queste tendenze scissionistiche all’interno del Partito e della 
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(1) Correspondance Internationale, 1926, n. 56, p. 555, 556. Sul problema del con- 
trollo operaio vedi il rapporto di Tomschi alla XV Conferenza su «I risultati del lavoro 
| dei Sindacati e i loro compiti immediati », in Correspondance Internationale, 1926, n. 126. 
| spec. pag. 1504-6. 

E° (2) A proposito di frazionismo Trozchi, nel 1922, riferendosi all'XI Congresso, 

| disse che l'errore essenziale, il delitto fondamentale del gruppo Sliapnicof (opposizione ope- 
raia) ha consistito nel fatto di opporsi politicamente al C. C. e in generale a tutto il Par- 
tito, « di cui essi non parlano che in terza persona, come se avessero in riserva un terzo 
Partito. Tutte le volte che, davanti a un uditorio composto di larghe masse operaie, affi- 
 liate o no al Partito, ci si mette su questo terreno, la critica riveste inevitabilmente ur ca- 


classe operaia, è possibile organizzare la partecipazione necessaria delle 
larghe masse all'edificazione socialista. Questa comporta una manovra 
gigantesca e complessa, che è possibile compiere solo se il proletariato, 
e per esso il Partito, tengono con assoluta fermezza il timone dello 
Stato. Enormi passività ancora pesano sull'economia e sulla stessa vita 
politica della Russia: gli searsi legami di immense regioni coi centri am- 
ministrativi e statali; il letargo secolare della vita rurale; lo scarso ren- 
0 dimento dell’operaio russo, che nell’anteguerra era calcolato da 1/4 a 1/10 
; di quello dell’operaio occidentale; la. minaccia permanente della contro- 
di rivoluzione ecc. pongono il problema della « democrazia » in termini che 
Dr non è possibile eludere. Partecipazione delle masse, sì: ma questa par- 
“EA tecipazione la si potrà ottenere solo mediante un’azione permanente vi- 
d vace, instancabile dell'avanguardia proletaria e del suo Partito che, dalle 
posizioni conquistate colla Rivoluzione, tendono a mettere in movimento 
3 entro i quadri del nuovo Stato e della nuova economia strati sempre più 
va larghi di popolazione lavora'rice. Il proletariato e il suo Partito sono 
Te il reagente che fa precipitare le forze d'iniziativa latenti nelle masse, che 
fa cristallizzare i torbidi depositi di una schiavitù secolare nelle forme 
10 precise e regolari della nuova struttura sociale. L'egemonia del proleta- 
os riato, e l’unità del Partito sono le condizioni pregiudizialì che fanno della 
democrazia operaia, della democrazia interna dei fattori positivi della 
Rivoluzione, anche e specialmente nel periodo della costruzione socialista. 


rattere che la trasforma in uno strumento per uso dei nostri nemici di classe ». Quanto al 
demagogismo, Zinovief nel rapporto al C. E. dell’I. C. del 9 gennaio 1924 cosi’ biasimava 
l'opposizione: « Nel corso della lotta contro la vecchia guardia, si è tentato a diverse ri- 
verse riprese di utilizzare contro di noi l'odio e il disprezzo che l'operaio manifesta contro 
il nepman ». Tanto Trozchi quanto Zinovief caddero poi precisamente, aggravandoli, negli 
érrori, ne' « delitti © ch'essi avevano combattuto. 
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II movimento sindacale 
in Russia 


Da un rapporto invialoci dal compagno, Germanetto stral- 
ciamo dati ? notizie sull’attività e lo sviluppo della Confedera- 
zione generate del lavoro dell’U.R.S.8. 


Effettivi ed entrate — Gli effettivi sindacali sono passati dal 1. 
ottobre 1922 al 1. gennaio 1927 da 4.546.097 membri a 9.625.800. Diamo 
in una tabella a parte le cifre per i varî anni dal 1922 al 1927 e per 
le diverse categorie. 

Circa due milioni di operai lavorano attivamente nelle organizza- 
zioni sindacali di base (Comitati di fabbrica e locali, differenti Commis: 
sioni ecc.). 

Le entrate globali della Confederazione generale del lavoro dell’U.R. 
S.S. furono al i. pennaio 1926 di rubli 38.906.379, così ripartite: 


Rubli 
Organizzazioni regionali 27.422.236 
Comitati Centrali delle Federazioni 6.721.006 
Consigli dei Sindacati 3.477.351 
Consiglio Centrale della C.G.d.L. dell’U.R.S.S. 1.285.786 
I salari e il « piano di lavoro » — ia questione dei salari è stretta- 


mente legata al « Piano di lavoro» della Commissione statale. L’econo 
mia soviettista ha un piano generale per la produzione e i salari. Questo 
piano di previsione si regolarizza sempre più e i salari di conseguenza 
seguono la stessa sorte. Allo studio di queste importanti questioni i Sin- 
dacati dànno una collaborazione attivissima. Una speciale Commissione 
c31 C. E. della G.G.d.L. si occupa del piano di lavoro, non solamente per 
quanto riguarda le questioni salariali, ma partecipando all’elaborazione 
generale del piano stesso. La Commissione, con la partecipazione dei C.C: 
delle Federazioni, è divisa in tante sotto-Commissioni che si occupano in 
dettaglio di tutti i problemi. Naturalmente il compito più importante del 
Sindacato rimane la conclusione dei contratti collettivi di lavoro. 

I contratti collettivi di lavoro stipulati dalle Federazioni di indu- 
stria, fin dall'inizio ‘del 1926, inglobavano il 96,4 per cento dei lavoratori 
ii cui salario, dal VI al VII Congresso della C.G.d.L., è aumentato del 25 
per cento. 


GERMANETTO 


RITA SO A 


Diame alcune cifre sui salari 0ali degli operai delle LI indu 
strie in rubli-cervoniez: 


Industrie Media 1925-26 Marzo 1927 
Metallurgia 62,91 70,07 
Tessile 45,30 51,35 
Sottosuolo 51,97 60,77 
Chimica 54,23 59,41 
Media generale per tutte le 

industrie 54,04 60,37 


Questi salari messi a confronto col rublo-merce 1943 per l'insieme 
dei generi alimentari e di prima necessità, segnano una progressione del- 
l°14,4 fra il marzo 1927 nei contronti del 1925-26. L'aumento del salario 
del 10 per cento era previsto nel piano fissato per gli anni 1926-27, La 


regolamentazione dei salari centralizzata ha dato quindi ottimi frutti. L+ 


differenze fra i diversi salari sono dovute al fatto che le diverse branch 
d’industrie sono situate in regioni differenti aventi dei prezzi diversi di 
merci 'e prodotti. Mentre il salario reale, come è stato dimostrato, ha 
subìto degli aumenti, i) prezzu delle derrate alimentari è diminuito, 


I Sandacati e le imprese private — Il capitale privato è molto ri- i 


dotto nell’U, R. S. S. 

A) 4. aprile 1926 solo 294.713 organizzati — compresi i dipendenti 
di aziende commerciali — dipendevano dalle imprese private: il 4,2 per 
cento del totale degli iscritti alla (.G.d.L. dell'’U.R.S.S. L'attitudine dei 
Sindacati verso le imprese private è profondamente diversa da quella 
verso l'industria soviettista E’ la lotta di classe con tutti i metodi nor- 
mali di essa per la battaglia. Tutta ia Jegislazione relativa al lavoro è 
integralmente applicata in tutte le imprese private. I contratti di lavoro 
seno spesso il frutto di lunghi scioperi. Gli operai non partecipano, nè 
direttamente, nè indirettamente alla organizzazione della produzione e alla 


razionalizzazione. Il Sindacato non si occupa in questa categoria di azien 


de che delle rivendicazioni economiche degli organizzati. 


Abitazioni operaie — Lo Stato impiega grandi capitali nella costru- 


zione di abitazioni. La costruzione delle case operaie ,le sole che sia am- . 


messo di costruire in questo momento (esclusi gli edifici di pubblica uti- 
lità: officine, scuole, ospedali, ecc.), avviene in tre direzioni. Le più con- 
siderevoli disponibilità finanziarie sono destinate alla costruzione di case 
per gli operai che lavorano nelle imprese dello Stato dell’U.R.S.S. Ven- 
gono in seguito le cooperative di costruzione composte di operai e di im- 
piegati. Nel 1925 le costruzioni fatte dalle cooperative raggiungevano il 
25 per cento di tutte le costruzioni eseguite nell’anno. Infine i Soviet 


locali si occupano essi pure di costruire delle abitazioni ae a cor È 
munali). 


Il denaro occorrente per le costruzioni edilizie in parola viene così 
ottenuto: dalle disponibilità del bilancio dello Stato previste annualmente, 


dalle somme prelevate sui profitti generali che si ricavano dall'industria 


«e dai prelievi sui prodotti della industria di Stato. Si può calcolare che 
il 75 per cento di questi profitti Viene ogni anno assegnato alle costru- 
zioni edilizie operaie. 

D'altro lato i lavori di costruzione delle case sono alimeniati coi fondi 
raecolti dalle cooperative di abitazione e mediante i crediti forniti dalle 
banche comunali che hanno per compito speciale quello di fornire, a 
‘condizione di favore, i mezzi finanziari necessari a questo scopo. Nel 1925 
la somma totale spesa per la costruzione di case operaie ha raggiunto i 
160 milioni di rubli, Nel 1927 la somma destinata per la costruzione di 
case operaie è di 290 milioni di rubli. 


Gli scioperi —- Diamo le cifre che caratterizzano il movimento degli 
scioperi degli ultimi ‘anni nell’U.R.S.S.: 


‘ Anni Imprese di Stato Imprese private Totale 
1924 151 116 267 
1925 99 97 196 
1926 fine giugno 58 * 34 92 


Come si vede dalle cifre, il movimento degli scioperi diminuisce ogni 
anno. Il numero maggiore di scioperi — tenendo conto che su 9 milioni 
e mezzo di lavoratori solo 284.713 lavoravano alle dipendenze di imprese 
private — è avvenuto in queste imprese. La diminuzione del movimento 
di sciopero è dovuta in generale alla maggiore influenza del Sin tacato, 
allo sviluppo dell'economia nazionale ed a migliori condizioni di lavoro. 
Il diritto di sciopero è però pienamente riconosciuto, benchè i rapporti 
tra operai e aziende di Stato siano diNatura del tutto diversa che in re- 
gime borghese. 


Le assicurazioni sociali ed il loro bilancio — ‘Lo sviluppo delle assi- 
‘“curazioni sociali nell’U.R.S.S. continua regolarmente. Al principio del 1925 
gli assicurati erane circa 6.000.000; al principio del 1926 questa cifra si 
è elevata a circa 8.000.000; ed alla fine dello stesso anno sorpassava 8 mi- 
lioni e 500.000. Come si può vedere non tutti i membri dei Sindacati 
sono assicurati. Ciò è dovuti al fatto che gli operai agricoli, che formano 
una delle branche più importanti della C.G.d.L. dell’U.R.S.S., ‘hanno altre 
forme di assicurazione. La somma totale prevista nel 1925-26 per il bi- 
lancio delle assicurazioni sociali ammontava a 452.072.000 di rubli. Con 
i fondi per l'assistenza malattie il bilancio delle assicurazioni sociali sor- 
passa i 700 milioni. Nel 1926-27 la somma prevista ammonta a 569.313.000 
di rubli, con i fondi malattia ad oltre 800 milioni, Eccovi le percentuali 
- dei più importanti versamenti: 


Indennità per incapacità temporanea al lavoro 36,44 % 
» complementari agli assicurati e alle loro famiglie 10,10 % 
» per invalidità 27,51 % 
» per disoccupazione 11,15 % 


Le indennità di disoccupazione ‘e di invalidità sono state recente- 
mente aumentate. 


Case di riposo e Sanatori — Il numero degli operai ed impiegati 
che furono alle Case di riposo e Sanatori (nelle ville dell’aristocrazia za- 


rista in Crimea e al Caucaso) è stato per l’anno 1926 — aprile-settembre 
-— il seguente; 


Case di riposo 410.782 
Sanatori locali 56.266 
Sanatori marini 36.457 


In totale 499.505 


Il piano fissato per il 1927 permetterà di accogliere nelle Gase di 
riposo e Sanatori il seguente numero di operai e impiegati: 


Case di riposo 455.286 
Sanatori locali 45.408 
Sanatori marini 125920 


In totale 503.505 


La razionalizzazione dell'industria e i Sindacati — La razionalizza- 
zione dell’industria nell’U.R.S.S. è in corso di realizzazione e si applica 
nella maggior parte delle branche industriali e nelle imprese. E’ diffe- 
rente in principio dalla razionalizzazione applicala nei paesi capitalistici. 
Essa non tocca, in nessun caso, le conquiste della classe operaia. La du- 
rata e le condizioni di lavoro restano intatte. 

L'introduzione dei sistemi meccanici per il lavoro procede instan- 
cabilmente. Le condizioni generali della razionalizzazione soviettista ten- 
dono ad intensificare la produzione e tale metodo invece di richiedere 
una diminuzione di operai, importa, a breve scadenza, per l’aumentato 
ritmo produttivo, un maggior numero di lavoratori. Nell'anno in corso lo 
sviluppo previsto per l'aumento di produzione è del 20 per cento. 

Il piano di razionalizzazione comprende, oltre al perfezionamento del 
regime di lavoro, il miglioramento delle condizioni sanitarie ‘ed igieniche. 
I Sindacati operai partecipano attivamente all’opera di razionalizzazione, 
e la controllano. Nei paesi capitalistici invece questa si persegue unica- 
mente allo scopo di assicurare maggiori profitti alla classe dominante e 
peggiora ovunque le condizioni dei lavoratori. 


Detegazioni operaie — La C.G.d.L. oltre a tutto il grande lavoro che 
abbiamo rapidamente illustrato ha accordato una grande attenzione alle 
Delegazioni operaie piunte dai differenti paesi. Le Delegazioni continua- 
vo a giungere per vedere da vicino il paese dei Soviet, il movimento 
sindacale e la situazione della classe operaia. Quanta importanza ab- 
biano queste visite è dimostrata dall’ostilità che i Governi e la social 
democrazia dimostrano per tali iniziative. Le accoglienze veramente fra- 
terne che i lavoratori dell'U.R.S.S, hanno fatto agli operai tedeschi, fran- : 
cesi, belgi, italiani, finlandesi, cecoslovacchi, austriaci dimostrano chia- 
ramente come tali visite sono desiderate e come esse servano ad avvici- 
nare sempre di più i lavoratori dei varî paesi e a cementare la unione — 
rivoluzionaria. 


iv 
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È La cultura — Diamo ora alcune’ cifre sul lavoro culturale della se- 
zione speciale della C.G.d.L.. dell'U.R.S.S. Lo sviluppo delle organizzazioni 
di edizione è dato dalle seguenti cifre: 


1922 78 
1923 98 
1924 105 
1925 200 


Lo sviluppo della stampa sindacale, giornali e riviste è stato il se- 
guente: 


Giornali Riviste 
1924 22 69 
1925 23 89 


Nel 1925 si stamparono esemplari di riviste N. 799.350 e giornali 
911.273. Non sono ancora pronti i dati per il 1926, ma dai dati parziali 
si sa che la tiratura è aumentata enormemente. 

La caratteristica della stampa sindacale è data dal numero grandis- 
simo di corrispondenti operai. 

Diamo delle cifre: 


Corrispondenti 
Gudok (Sirena) organo dei ferrovieri, 19.000 
Batrak organo dei lavoratori agricoli 5.000 
Postroika organo dei lavoratori edili 3.600 
Glos Kojevnika organo dei lavoratori in pellami 2.500 
Gornorabocik organo dei minatori 1.390 
Metallist organo dei lavoratori metallurgici 1.250 


Per il lavoro culturale dei Sindacati è largamente sfruttata la radio. 
In nessun paese come nell’U.R.S.S. l’uso della radio è tanto conosciuto. 
Gli operai, sopratutto nelle provincie lontane dei grandi centri, se ne inte- 
ressano moltissimo. I Club operai e contadini sono tutti forniti di ap- 
parecchi. La C.G.d.L. e le Commissioni sindacali dei diversi diparti- 
menti hanno organizzato degli uffici per la direzione di Radio-Club che 
sono frequentatissimi. I Sindacati hanno grandissime facilitazioni e pri- 
vilegi. Ben presto poi funzionerà la grande stazione radiofonica della 
(.G.d.L. dell’U.R.S.5. 

I giornali murali continuano a svilupparsi. Questa curiosissima ed 
efficace manifestazione aumenta ogni giorno. Tutto il materiale, articoli, 
disegni, caricature, grafici sono preparati dagli operai. Tutti i collabo- 
ratori di un giornale murale si riuniscono ed eleggono la redazione. I 
giornali sono pubblicati regolarmente. L'organizzazione, il Consiglio di 
fabbrica, le organizzazioni pubbliche, Amministrazione sono soggette alla 
critica e alle satire del giornale murale. Il giornale murale porta un no- 
tevolissimo contributo in quanto denuncia tutto ciò che non è regolare. 
Moltissime denunzie seguite da inchieste hanno portato alla scoperta di 
irregolarità, e sempre il giornale contribuisce a correggere ‘errori. 

Qualche giornale murale è diventato un vero e grande giornale con 
migliaia e migliaia di copie di tiratura. Esempio il giornale murale del 


I l'officina meccanica « «Falee e Martello ». di Mosca e quello dello stabi i 
mento tabacchi di Rostovo. K; 
Il giornale murale è la scuola di preparazione per le redazioni di 
grandi giornali e per le corrispondenze. i 
i Gli « Angoli Rossi» nel sistema generale culturale dei Sindacati 
dell’U.R./S.S. hanno una grande importanza. L'« Angolo Rosso » è un pic- 
colo locale nella fabbrica o nel Club. Là si trovano i giornali, le riviste,. 
gii opuscoli, i libri necessarî per lo: sviluppo culturale. Si organizzano 
serate di lettura, conversazioni che possono aver luogo anche nelle so- 
spensioni del lavoro per i pasti. Gli « Angoli Rossi» sono diventati 
molto popolari. Verso la fine del 1924 ne esistevano circa 8.000; al 1. 
gennaio 1926 il numero degli « Angoli Rossi » era ‘salito a ‘21.700. Essi 
sono diretti da Commissioni elette dai Comitati di fabbrica. 


La C.G.d.L. del’U.R.S.S. e il movimento internazionale operaio — E” 
perfettamente inutile ricordare qui l'azione di solidarietà internazionale 
svolta dai Sindacati dell’U.R.S.S. verso i lavoratori degli altri paesi. Basta 
ricordare i milioni di rubli versati ai minatori inglesi per la loro batta- 
glia, senza tenere conto di tutti gli atti di solidarietà minore verso i la- 
voratori in lotta. 

Di estrema importanza è poi VR MALA per l'unificazione del 
movimento operaio internazionale, La C.G.A.L. dell’U.R.S.S ha aderito a 
tutte le iniziative unitarie dell’Internazionale sindacale rossa, ma ha poi 
svolto una propria azione che ha portato alla fondazione del Comitato 
anglo-russo La storia dei tentativi per raggiungere l’unità sindacale colla 
convocazione senza condizioni di una Conferenza preliminare fra il 'Con- 
siglio Centrale della C.G.d.L. dell’U.R.$.S. e la Federazione sindacale in- 
ternazionale e quella del Comitato anglorusso, fino alle sue ultime vi- 
cende e alle discussioni relative merita di essere ualiceziana a parte, 
. come contiamo di fare in altra occasione. 


Ecco brevemente l’azione svolla, nelle diverse attività, dalla Confe- 
derazione generale del lavoro dell’U.R.S.S. La marcia ascensionale degli: 
effettivi della G.G.d.L. è la prova che essa è un organismo di classe. La 
breve esposizione dà la prova che le masse lavoratrici dell’U.R.S.S. tro- 
vano nel loro Sindacato l’azione necessaria per la realizzazione dei loro. 
postulati. 

Dalle paghe — che aumentano mentre nei paesi capitalistici dimi- 
‘nuiscono — alle abitazioni, dal costo della vita e la cultura, alla politica 
sindacale internazionale, la C:G.d.L. studia ogni problema e realizza quanto. 
è realizzabile nella situazione generale internazionale, di cui deve tener 
conto, e date le difficoltà della costruzione ‘economica, aggravate dalla 
lotta senza quartiere che la reazione mondiale: conduce contro la prima 
Repubblica operaia 'e contadina. 

L'attività delle Federazioni d'Industria non è minore. 

Recentemente due importanti Congressi federali si sono tenuti: quello 


dei tecnici e degli ingegneri e il Congresso degli impiegati delle imprese 


“soviettiste e. private. Anche in questo campo molto lavoro si è compiuto 


e l'unione fra i lavoratori del braccio e dell’intelligenza è sempre di più 
saldamente in difesa delle conquiste della Rivoluzione di Ottobre. 

I dati qui raccolti sono sufficienti, tra l’altro, a dimostrare come sia 
grottesco, insensato e delittuoso il parallelo che la socialdemocrazia fa 
tra il regime bolscevico 'e quello fascista. In Russia l'organizzazione sin- 
-dacale non è coatta e non è organo statale, benchè costituisca una delle 
forme con cui le gi'andi masse partecipano alla vita del primo Stato 
proletario. Il Partito comunista russo seguì decisamente Lenin,' contro. 
Trozchi, nel criterio della libertà sindacale. I Sindacati russi esprimono 


‘e tutelano gli interessi di milioni di lavoratori; i «sindacati» fascisti. 


‘non sono che la-maschera di una organizzazione di controllo politico e 
«di asservimento economico delle masse operaie e contadine. La formula 
«Roma o Mosca », che le. rane fasciste gonfiandosi gracidano con querula 


monotonia non mette i lavoratori italiani nell’imbarazzo della scelta. E . 


per impedir loro di «scegliere » la borghesia ed il fascismo hanno co- 
struito uno «stato di polizia » che non ha precedenti nella storia, e che 
supera i calunniati regimi borbonico e austriaco, di quanto l'Italia eco- 
nomico-sociale del 1922-1927 supera il mosaico di staterelli che rari sus- 
sulti scuotevano dal letargo della Restaurazione. ] 


LENIN 


PAGINE SCELTE 


Primo volume dell’Antologia leninista in lingua italiana, con nu- 
mer0ssime nofe e opportuni chiarimenti storici e biografici. 


Prezzi per i diversi paesi: 8 fr. francesi; 2 fr. svizzeri; mezzo 
dollaro. Per ordinazioni superiori alle 10 copie o alle rivendite, sconti 
notevoli. 

Indirizzare: Edizioni Italiane di Coltura Sociale, Bureau d’Edi- 
tions, 132 Faubourg Saint-Denis - Paris - Chéque postal 943-447. 
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‘SSYNATTAA OMOAVI TAG AITVYINAID ANOIZVUACHANOD YVTTAO IAILLIAIA TITO 


Lettere di Antonio Labriola 


Federico Engels 


XIII 


RISERVATA 
Napoli, 341-791 


(Riviera di Chiaja, 180) 


Egregio Signore, 

Se le mie lettere la impegnassero ad alcuna risposta, io mi guarderei 
bene dal mandargliene. Non ardisco di toglierla ai suoi serii e gravi lavori, 
per solo diletto di corrispondenza : — e del terzo volume del Capitale 
abbiamo tutti bisogno. — Ma faccia conto di leggerle come relazioni, che 
tengano luogo dei giornali socialisti, i quali in Italia mancano, o non 
sono degni di essere presi sul serio. Alla vigilia del congresso di Bruxelles 
le riassumo un po’ la situazione. 

Degli arrestati per i fatti del 1° Maggio a Roma, un centinaio all’in- 
circa furono giudicati a precipizio dal giudice di città (pretore), e furono 
condannati a piccole pene di carcere o di multa. 

Poi venne un processo serio, di- cinquantuno imputati di resistenza 
a mano armata alla forza pubblica. Furono ad arte sottratti al giudizio 


dei giurati, e rimandati al tribunale penale, che li condannò tutti meno sei 


l’altro Venerdì (17), in mezzo ad un indescrivibile tumulto dell'aula e 
delle vie adiacenti. 

‘Trattavasi, fatta eccezione di due studenti di Università e di uno 
. studente di liceo, di gente ignota in tutti i circoli politici di Roma, di 
gente arrestata a caso su la piazza, c dopo. Processo indecente, di puri 
indizi, di semplici testimonianze di agerti di sicurezza pubblica, e queste 
e quelli anche contradittorii e inconcludenti. Furono pronunciate delle 
pene gravissime, in una sentenza, che non era da magistrati, ma da poli- 
ziotti : circa cento anni di carcere ! ì 

D'uno dei condannati (—- ebbe due anni e mezzo di reclusione —) 
risultava soltanto, che lanciando un sasso aveva rotto un lampione. Letta 
la sentenza, il Presidente del Tribunale dovè scappare dall’aula, per il 
tumulto che ne seguì. 

Quella sentenza non fu che un atto di meditata repressione. Tutti 
sanno a Roma, che quei 51 non furono, nè i promotori, nè gli autori prin- 
cipali della sommossa. E’ risaputo anche, che molti e molti operai se ne 
tornarono alle case loro tranquillamente, o feriti, o ammaccati. Gli è 
anche fuori dubbio, che in un tumulto durato dalle 4 e mezza alle 8 di 
sera, fra la piazza e le vie adiacenti, la cosa non sarebbe andata così 
liscia, se gli operai avessero usato altro che delle pietre raccolte a caso, 
e se i soldati non avessero tirato in aria. 

Si trattava di avere nelle mani dei capri espiatorî; si trattava di 


ZETA 


ind” 
era stata 


Pa pia 


compiere un atto di terrore bianco. A ciò l'opinione pubblica 


reparata dalla stampa vilissima, e, più che vile, ignorante. Nella piccola 


esta dei nostri giornalisti i fatti del 41° Maggio hanno assuntò le propor- 
zioni di un grande avvenimento storico, e il carattere di una grave minac- 
ica rivoluzionaria. La stampa in questo momento è quasi tutta nelle mani 
del bicipite governo (Rudinì, di destra pura, e Nicotera. di sinistra ed 
ex-radicale) (1). 

Gli stessi radicali si sono condotti indecentemencwe. I loro rappie- 
sentanti di estrema sinistra fecero il pugilato alla Camera per salvare 
Nicotera, cioè la caricatura di Crispi ; il Nicotera, che, offendendo il 
diritto comune, proibì tutti ì comizii contro la triplice alleanza, e che dopo 
aver trattato con anarchici, con socialisti, con repubblicani perchè il 
4° Maggio riuscisse a suo onore e gloria, andatagli male la faccenda, fu 
così sfacciato da dire in parlamento « che aveva portato tanta gente su 
di una piazza, per metterla in trappola ». E tre quinti dei deputati applau- 
dirono. 

In questa condizione dello spirito pubblico, gli è naturale che polizia 
e magistratura non abbiano alcun freno. Il giorno dello Statuto furono 

remiati con la medaglia del merito civile, gli agenti della sicurezza pub- 
Élica, e gli ufficiali dei carabinieri, che diressero la repressione del 1° 
Maggio. La corona per la guerra civile — o siamo in Russia ? Arrossirei 
per il mio paese, se non avessi scritto già da molti anni — e non mi hanno 
ancora lapidato — che i miei coetanei sono come gl’Italiani del cinque- 
cento, ma soltanto imporciti e incanagliti, con meno ingegno, senza cultura 
e senza quattrini. 

‘Alla sentenza di Roma corrispondono a cappello quelle pronunziate 
nelle altre parti d'Italia — che furono da per tutto violente e feroci, 
e specialmente a Firenze, a Parma e a Gubbio. Oramai i giudicati e giu- 
dicabili ascendono a migliaia, come se fossimo nel 1849-50 | 

Poi verrà a Roma il processo grafide di cospirazione anarchica, che, 


‘ in mancanza di leggi speciali, si assimila a cospirazione di malfattori. 


In questo processo è lo studente Koerner. Sarà discusso forse in Ottobre. 
E’ ancora al periodo istruttorio, ed io fui interrogato come testimone 
appena ieri l'altro. 

L'imbastitura del processo è la seguente : Congresso di Capolago (2) 


(1) Cf. lettera VIII, n. 2 — Alla caduta di Crispi « nessun singolo gruppo era abba- 
stanza forte per succedergli; e una coalizione fu combinata fra ‘ì progressisti moderati del 
partito del Di Rudini" e la meno stimata parte della Sinistra, che seguiva il Nicotera » 
(B. King e T. Okey, L'Italia d'oggi, Bari, 1902, pag. 7). Il nuovo Ministero duro’ fino 
al maggio 1892, e fu sostituito da uno formato a «sinistra» sotto la presidenza di 
Giolitti. i 

(2) Questo Congresso era stato convocato pubblicamente ad iniziativa dei « socia- 


Ù 


s 
di 
da 


listi-anarchici » per l°Il gennaio 1891 a Lugano, mentre una circolare segreta lo fissava - 


per il 4 dello stesso mese a Capolago, allo scopo di eludere la sorveglianza della polizia. 
Fu presieduto da Cipriani e da Malatesta, e vi parteciparono 86 delegati, tra i quali quasi 
nessuno dei « socialisti legalitari » che avevano dichiarato, compreso il Costa, che se ne 
sarebbero astenuti. Vi furono votati, tra l'altro, la costituzione della Federazione italiana 
del Partito socialista anarchico rivoluzionario e il suo programma, una mozione antiele- 
zionistica e una sull'agitazione del 1 Maggic, ove al terzo punto si diceva: «Il Congresso... 
invita i gruppi aderenti all'organizzazione e. tutti i socialisti a diffondere dei manifesti 
tra gli operai, i contadini e i soldati; ‘a organizzare gli operai disoccupati e a seminare 
ovunque le idee di rivolta » (V. Saverio Merlino, Socialisme et Anarchisme - Le Congrès 
socialiste italien de Capolago (Suisse), ne La Société Nouvelle, 28 mars 1891, p. 355 
e cfr. anche Nettlau, Enrico Malatesta, p. 219-223 e 227). Del Congresso di Capolago la 
stampa italiana aveva largamente parlato, e un cenno vi è pure nell'/llustrazione Italiana del- 
TI1 gennaio 1891 (n. 2, pag. 84), ove si legge: « Vicino al nostro confine, da Capo- 
lago, paesello da cui nei tempi addietro ci venivano le pubblicazioni intese a rinfocolare 
l’amore alla patria italiana, ora ci giungono voci d'odio, propositi di vendette sociali ». 


APUN 


in modo rivoluzionario. ; 1 ; 
Al processo di Roma si connettono altri processi che si fanno qui, a 


Messina, a Catania etc. — e ci si riconnetteva anche l’arresto di Malatesta 
in Isvizzera, di cui fu chiesta e non ottenuta l'estradizione. Il Malatesta 
aveva alle costole quella famosa spia del Terzaghi (5), di cui ricorderà le 
gesta nella sezione torinese della Internazionale del 1872. I carcerati di 
cui li han tenuti per un pezzo al Castello del Carmine, al di sotto del 
livello del mare ! Tutta l’imbastitura del processo di Roma potrebb’essere 
smontata da abili avvocati, i quali potrebbero anzi convertire il dibatti- 
mento in un atto di accusa contro il governo e contro la polizia, e specie 
contro il passato del Crispi. Ma questi abili avvocati difficilmente li tro- 
veranno — e forse saranno come quelli dell’altro processo, che furon 32, 
ma fatta eccezione del Lollini, del Mazza e del Fratti, eran tutti sbarba- 


(3) Vedi su Amilcare Cipriani: Mme Emilie De Morsier, Amilcare Cipriani, les 
Romagnes et le peuple italien, Paris (prima edizione 1889, seconda 1893) e specie Amil- 
i care Cipriani - Una vita di avventure eroiche. Memorie raccolte da Luigi Campolonghi, 
Milano, 1912. Da quest'ultimo libro trascriviamo quanto più direttamente riguarda gli 
eventi in questione, Avendo ricevuto dal Congresso di Capolago «l'incarico di fare in 
Italia un viaggio di propaganda e di organizzazione » (pag. 98), inizio’ il suo giro. « Giun- 
to a Roma la vigilia del I Maggio, i suoi amici lo invitarono ad assistere ad un comizio 
indetto per il di’ seguente in Piazza Santa Croce di Gerusalemme, Da principio egli ri- 
lutto, ma poi si arrese alle insistenti preghiere degli amici. La folla innumerevole fece 
un'ovazione trionfale al Cipriani, che, vedendo la vastissima piazza cinta da una qua- 
druplice fila di baionette, sconsiglio’ ogni violenza, esortando. il popolo a prepararsi con 
calma risoluta e senza cedere alle impazienze pericolose. Se non che l’anarchico Galileo 
Palla accese gli animi e gli agenti provocatori — numerosissimi fra gli astanti — ne 
approfittarono per dar fuoco alle polveri. Scoppio' un tumulto nel quale cinque carabi- 
nieri, dei sei che circondavano ‘la tribuna degli oratori, furono accoltellati e la truppa 
ebbe ordine di caricare. Mentre da tutte le parti della piazza la moltitudine cercava di 
fuggire (e non poteva, perchè ogni via d'uscita era preclusa) e mentre i più audaci si 
battevano coi carabinieri, il Cipriani, sceso dalla tribuna, si sforzava di ricondurre la 
calma negli animi, quando una guardia di questura, di nome Raco, gli si avvento’ im- 
provvisamente contro prendendolo di mira colla rivoltella ». Cipriani fu salvato da un 
giovane che colpi’ la guardia con un pugnale, ma «travolto da un'ondata di cavalli, tra- 
sportato più morto che vivo in una casa di via Foscolo, il Cipriani rivedeva di li" a poche 
ore le mura del carcere. Il processo ebbe luogo dopo quindici mesi e il Cipriani fu con- 
dannato a 3 anni di reclusione, che fini” di scontare a Perugia nel 1894 » (p.100-101). 
(4) Enrico Malatesta dopo il Congresso di Capolago era entrato anch'esso in Italia. Il 
Nettlau nella sua biografia. narrando dell'arresto di Malatesta avvenuto a Lugano il 22 
luglio di qu l'anno, aggiung: «non so se mer.tre si recava in Italia o ne ritornava» (pag. 
222). Pare invece certo, come il Nettlau stesso dubitava, che il Malatesta tornasse dal 
suo «viaggio clandestino» in Italia. Il tribunale svizzero lo condanno’ a 45 giorni di 
carcere per violazione del decreto di espulsione del 1879. « Rimase in prigione, narra il 
Nettlau al luogo citato, giacchè il Governo italiano aveva chiesto l'estradizione basando 
‘la domanda su questo specioso argomento: Malatesta era stato il promotore del Congresso 
di Capolago — nel Congresso venne organizzato il Primo Maggio, il Primo Maggio con- 
dusse all'azione criminosa in Roma ed a saccheggi in Firenze — quindi rimaneva provata 
la complicità morale dell’agitatore in delitti non politici ». L'estradizione fu rifiutata. 

(5) Carlo Terzaghi, della sezione torinese dell’Internazionale, era entrato presto if 
rapporti sia con Marx, del quale si proponeva di scrivere una biografia (Michels, Storia 
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felli, presuntuoselli, e in gran parte d’idee conservative, e chiamati d'uf- 
ficio, essendo poveri gl’imputati. 

Le dirò di volo alcuni fatti tristissimi, perchè gettano tanta luce su 
lè misere acque in cui ci moviamo in Italia. 

Le risoluzioni del Congresso di Capolago furono propalate fino all’ul- 
{ima sillaba nei giornali liberalj e conservatori, durante tutto il Gennaio: 
e il governo non si mosse. Anzi è notorio che il Sig. C. andato al congresso 
come delegato, fu pagato da due giornali conservatori di Roma, perchè 
mandasse delle corrispondenze, che poi furono la fonte di tutte le infor- 
mazioni. Il sig. C. fu sempre sospettato di spia, ed ora è fra gli imputati. 
Continuava la commedia crispina, di sfruttare le “passioni di ciascun 
partito, e di ciascun gruppo contro gli altri. Cipriani girò sì tutta l’Italia, 

ma appena giunto a Forlì dichiarò in una pubblica lettera, che egli era 
slato ingannato, e che in Italia non c’era per ora speranza di rivoluzione. 
Lo stesso linguaggio ha tenuto da per tutto, o che parlasse, o che scrivesse; 
mentre il governo mandava comunicali ai giornali, per dire che Cipriani 
preparava la rivoluzione. La trappola, di cui parlò Nicotera, è dunque 
una schietta, per quanto indecente verità. L’inganno di cui accennava il 
Cipriani veniva di certo da un tale che in pubblico è anarchico, ma che a 
tempo perso è negoziatore di affari, ed agente elettorale. E’ cosa notoria 
che molti predicatori di astensionismo son poi negoziatori di voti, o in 
senso positivo, o in senso negativo. 

Cipriani intervenne a Roma a molte riunioni schiettamente operaie, 
e non vi prese la parola, e non vi votò mai : — ma ecco che la questura 
mandava comunicati ai giornali, che quella era stata una riunione di 
anarchici ! 

A Roma si erano formati dei gruppi rivoluzionarii, ma si riunivano 
in osterie ed altri Inoghi pubblici. Presto: si trovarono ai fianchi degli 
agenti provocatori e delle spie, che aveano il mandato di spingere ad atti, 
o ridicoli, o delittuosi. Tutto ciò fu messo in chiaro, molti giorni prima del 
4° Maggio, specie per opera del kcerrier, e ci fu come una specie di 
giurì, con la confessione di uno cei principali intriganti, il sig. M. gior- 
nalista, che messo al muro dichiarò di ricevere 200 Jire al mese per tale 
nobile mestiere. Il 1° Maggio e l’arresto di tante centinaia di persone, e 
il terrore che n'è seguito, hanno reso inutili quelle inchieste, che io 
$eguivo di lontano, risoluto a trarne la materia di un grande scandalo. Ora 
che l’insidia ha avuto il suo effetto completo non è il caso più di parlarne. 
Ci vorrebbe un bell’opuscolo umoristico intitolato così : « la trappola 
dell'on. Nicotera spiegata al popolo ! ». Ma i fatti assodati furono i 
seguenti : — più volte i predicalori dell’astensionismo erano stati pagati, 
e ciò a danno dei candidati antigovernativi — gli agenti provocatori spin- 
sero gli anarchici a guastare il movimento dei disoccupati, che pigliava 


crilica ecc., pag. 44-45), sia con Bakunin, ch'era stato a trovare a Locarno (9 novembre 
1872) e che gli aveva due giorni dopo inviato il dizionario convenzionale (cf. J. Guillaume, 
Documents et souvenirs sur l'Iniernationale, vol. II, p: 227). Elemento assai intelligente, 
aveva saputo barcamenarsi tra garibaldini e mazziniani, tra seguaci del Consiglio generale 
di Londra e bakunisti, appoggiandosi all'una o all'altra parte secondo i casi e provocando 
in quanto poteva, nuovi conflitti. Nel marzo 1872, convinto di appropriazione indebita e 
sospettato come confidente della questura era stato cacciato dalla sezione torinese (N. Ros- 
selli, Mazzini e Bakunine, pag. 406). Malgrado tale espulsibne, e benchè anche Garibaldi 
diffidasse di lui (v. Michels, Le Prolefariat ei la Bourgeoisie dans le mouvement socialiste 
italien, Paris, 1921, pag. 35-7) il Terzaghi veniva nominato a far parte della Commis- 
sione di statistica, con Malatesta e Celso Cerretti, dal Congresso di Rimini della Fede- 
razione italiana dell’Internazionale, agosto 1872. (V. Nettlau, Enrico Malatesta, pag. 74). 
I! Cafiero poi si era trattenuto nel novembre di quell'anno parecchie settimane a ‘Torino 
pe: far indagini sul caso, ed aveva inviato un lungo rapporto (Nettlau, op. cit., pag. 75), 
finchè il Terzaghi fu liquidato in una seduta amministrativa del Congresso di Bologna (1873) 


un piede serio, e seriamente minaccioso: quando tre anarchici andarono 
a minacciare il. Nicotera nel suo gabinetto. non fecero che recitare un 
discorso fatto loro imparare a mente da un certo N. N., che aveva anche 
incarico di far venire a Roma il Malatesta, per consegnarlo alla polizia 
— un certo B. negoziava con la questura per il rinvio dei disoccupati ! — 
ci furono persino consigli dali a disgraziati, a matti, a esaltati, di furti 
ai ricatti e d'incendii. 

E’ il caso proprio che io esclami : dove è andata a finire la mia 
povera filosofia ! perchè molti di questi malfattori io li ho visti, e li 
ho sentiti, e li ho studiati con santa pazienza. E dicevo spesso a quel 
povero Kcerner, che voleva evangelizzare. che per vivere in llalia dovesse 
prima imparare a mente i Fiesco di Schiller (6), e leggersi tutte le sere 
la storiella del Gaudy, lo « Schneidergesell » (7). 

Dopo il 1° Maggio le insidie durarono, ed io mi. son vista la casa 
guardata dalla polizia per duè mesi. Si fiutava l’anarchico da per tutto — 
continuava sempre la ricerca delle false bombe, e dei pretesi documenti, e 
a furia d’intrighi, e per opera specialmente del sig. G. durarono gli arresti 
ancora un mese. 

Ora credo che si cominci a provare imbarazzo di questo colossale pro- 
cesso, e già il pubblico comincia a fiutare le colpe del governo. Io farò 
quanto è in me, perchè il pubblico dibattimento pigli tale una piega, da 
scovrire il dietroscena che le ho accennato di volo. 

Immagini che noie, che fastidi, che anguslie io abbia avulo in questo 


«Un rapporto, presentato dalla Commissione di corrispondenza, stabili’ ch'egli era effet- 
tivamente al servizio della polizia, e il Congresso voto’ l'espulsione dalla Federazione 
italiana di quell’agente provocatore » (J. Guillaume, Documents etc., vol. III, pag. 66-67). 
Malgrado cio’ il Terzaghi non si diede per vinto: tento” d'ingraziarsi il Consiglio gene- 
‘tale di Londra (Guillaume, op. cit., vol. III, pag. 138) e oso’ ancora presentarsi col 
anandato di una sezione «intransigente » di Torino e di altre sezioni al Congresso dissi- 
dente di Ginevra (1-6 settembre 1873) (Guillaume, loc. cit., p. 109). Qua e là riusci’ an- 
cora a ingannare qualche gruppo di operai, come risulta dalla dichiarazione di quattro di 
sessi apparsa sui giornali socialisti italiani nell'agosto 1875 (Guillaume, loc. cit, pag. 289). 

L'attività del Terzaghi non cesso" con questi infortuni: «la più impudente di tutte le 
spie », come la chiama il Nettlau, continuo’ nelle sue operazioni. E’ assai verosimile 
quanto qui afferma il Labriola, che cioè il Malatesta avesse alle calcagna ancora il losco 
figuro, perchè solo due anni innanzi il Malatesta aveva dovuto abbandonare la Francia, 
dove viveva illegalmente, in seguito alle manovre del Terzaghi. Costui «inviava ai com- 
pagni, specialmente ai giovani e a quelli che erano più disposti ad azioni rischiose, delle 
lettere coll’invito ad entrare in rapporti di corrispondenza con un sedicente « Angelo Az- 
zali », il quale era descritto come persona fidata, che per non correre alcun rischio si 
recava a ritirare le lettere all'ufficio postale. Molti caddero nella rete, rivelando ingenua- 
mente i segreti di taluni anarchici francesi ed italiani. Terzaghi non tardo’ a scrivere anche 
al nuovo giornale (la Associazione), ignorando che della redazione faceva parte Malate- 
sta. Questi riconobbe immediatamente la calligrafia dello spione, fece delle indagini e svelo” 
il tranello poliziesco: Naturalmente anche la polizia francese venne, in tal modo, a sapere 
della presenza del Malatesta, il quale riusci’, per altro, a riparare sano e salvo a Londra, 
«dove giunse verso la fine di ottobre 1869» (Nettlau, E. Malatesta, pag. 216). 

(6) La « Congiura di Fiesco » dello Schiller riguarda un’episodio delle lotte intestine 
della repubblica di Genova (2 gennaio 1547). Nel dramma’ tutti i personaggi (salvo uno, 
Verrina, « odiator de’ tiranni »° di tipo alfieriano) prendono parte alla lotta, dove pure ri 
corrono i motti di «libertà » e di « repubblica », unicamente per l'impulso delle loro par- 
ticolari passioni, dei loro particolari interessi. I patrizi hanno l'anima avvinta «alle balle 
«di mercanzia del Levante » e il popolo è un «colosso cieco e maldestro ». 

(7) Il letterato Franz von Gaudy (1800-1840) viaggio’ più volte in Italia nel periodo 
1835-1838, traendone materia di versi e di novelle, tra cui una: Aus dem Tegebuche einer 
wandernen Schneidergesellen (« Dal diario di viaggio di un apprendista sarto »), pubbli- 
«sta a Lipsia nel 1836. 


tempo, ed a quante insinuazioni e velate accuse io sia stato fatto segno 
Ma su tutto ciò îo passerei sopra, se le cose accadute fossero ammaestra- 


vento e delusione. È 

La massa degli operai è rimasta nella persuasione che governo, che 
repubblicani, che anarchici, che tutti li abbiano ingannati. Il manipolo dei 
mazziniani, che s'era messo a capitanare il 1° Maggio a Roma, s'è poi 


fatto indietro in santa pace. A Roma non è stato mai più possibile di . 


tenere una sola riunione di operai. A 3 INI 
A Milano ci dovea essere il 29 di Giugno una riunione di delegati di 
società operaie per scegliere i rappresentanti da inviare a Bruxelles. Ma 
ver mancanza di adesioni la cosa fu dovuta differire al 14 Luglio, e poi 
nalmenta al 2 Agosto. Dopodomani, dunque, la riunione, che la magnilo- 
quenza italiana chiama congresso, avrà luogo. Temo che si tratti dei soliti 
avvocati e patrocinatori, aì quali mette conto di agitare il proletariato e 
di servirsene, purchè quello si rassegni a rimanere inerme e disorganiz- 
zato. Così scrissi ieri l’altro francamente al guantaio Croce di Milano, 
che m’invitava : « maturino ma non inventino il Partito operaio » (8). — 
Ma tra le cose indecenti che le ho narrate, è stata indecentissima poi 

la condotta dei legalitari, ossia della fazione di socialisti (9), che piglia. 
cotesto nome. Hanno considerato la disgrazia di Roma come la vittoria 
per lara. In massima si astennero dal venire alla Camera fino al 10 Giugno, 
e il Costa, che c’era, si tacque durante la discussione del 1 e 2 e 3 Maggio. 
Dacchè fu amnistiato s'è chiuso nella sua Imola, e dice che la « sua 
qualità di Sindaco e di Presidente della Gongregazione di Carità gl’impone 
l'onbligo di dimostrare che i socialisti sono maturi per il governo dello 
Stata » (sic) (10). Il Prampolini fece di più, perchè nella «sua » Giustizia 


(8) Questa « Congresso operaio nazionale » era il settimo tenuto dal Partito operaio, 


sorto nel 1882, sciolto dal Governo nel 1886, e mutatosi nel 1890 in Partito dei lavoratori © 


italiani, Nella conferenza dell'agosto '91 l'accostamento tra la vecchia corrente del Par- 
tito operaio esclusivista e la Lega dei socialisti era un fatto compiuto, che trovo' la sua: 
più evidente espressione nella designazione dei due rappresntanti al Congrsso internazio- 
nale di Bruxelles: Croce e Turati. Si attuava così’ l’evènto a deprecare il quale nel 1886: 
il Partito operaio era stato sciolto: il Depretis infatti intendeva impedire în tal modo «la 
fusione di idee che, se non fosse a tempo frenata, condurrebbe alla dissoluzione d'Italia »- 
(Dichiarazioni nella seduta parlamentare del 30 giugno, cit., in Michels, Storia critica 
ecc. pag. 95). Le società rappresentate furono oltre 450, di quasi tutte le provincie del- 
l'Italia alta e centrale, e 250 î delegati effettivamente convenuti. If Congresso delibera” 
«di costituire in Partito dei lavoratori italiani tutte le società aderenti al Congresso e di, 
promuovere un’agitazione per raccogliere nel partito stesso tutte le altre Associazioni lavo- 
ratrici italiane ». Fu lasciata ancora in sospeso la questione della partecipazione alla Îotta: 
elettorale, fu nominata una Commissione per la formazione del programma e dello statuto, 
fungente anche da Comitato centrale provvisorio del Partito fino alla convocazione dì 
un successivo, Congresso nazionale (che fu poi quello di Genova dell'agosto 1892). Questi 
dati son tratti dalla Critica Sociale (n. 12, 20 agosto 1891, pp. 177-80), e in questa 
ivista abbiamo pure trovato l'indicazione, tra glî opuscoli di propaganda, del « Resoconto 
del Cangresso operaia italiano, tenutosi a Milano il 2 e 3 agosto 1891, cent. 10». 

Nell'articolo sui « Segretariati*», più volte citata, Antonio Labriola così” ne parlava: 
«Io non sono in grado di esprimere una opinione, nè da pessimista, nè da ottimista, su 
gli effetti della Conferenza dî Milano, alla cuì riuscita ha tanto contribuito îl Turati. Que-. 
sto mio riserbo m'impedisce di prevedere, che cosa accadrà della ideata creazione di un 
organo centrale del partito, e se si riuscirà mai a mettere ‘termine alle lotte fra Îegalitarî ed 
antilegalitari mediante la partecipazione energica degli operai alla vita politica ». 

(9) Cosi’ sì legge nel testo trascritto. Nella X parla di « frazione »: siccome sì tratta. 
sempre dello stesso gruppo, è probabile che nell'originale in entrambi i casì si trovi uno 
stesso termine; quale dei due, non possiamo per ora accertare, 


(10) Andrea Costa (1851-1911), nato ad Imola, allievo del Carducci (che lo ebbe ca- 


ICT, 


mento e consiglio a far meglio. Purtroppo non hanno prodotto che spsa- 1) 


di Reggio Emilia succes nominativamente i pretesi promotori dei disor- 


dini Roma (41). Degli altri deputati socialisti non parlo, perchè son 
pure nullità : e il Colajanni non vuo] essere del branco. 

In questa misera condizione di cose nostre il nome di socialista appa- 
risce ormai in Italia come equivalente, o di matto, o di affarista ; e specie 
apparisce tale al grossolano buon senso dei Napoletani (— se fossi roma- 


rissimo) all'Università di Bologna, supero le primitive tendenze mazziniane sotto l’ausilio 
dell'esperienza rivelatrice della Comune, che ebbe in Italia eco profonda e segno’ una svolta 
decisiva di tutto il movimento operaio -e socialista. Fu segretario al Convegno di Rimini 
(aprile 1872) delle sezioni italiane dell'Internazionale, ove fu deciso di non intervenire 
al Congresso dell'Aja convocato pel 2-7 settembre e fu presa posizione contro il Consiglio 
generale di Londra, Fu l'esponente della corrente che fu detta « antilegalitaria » © anche 
« comunista-anarchica » che prevalse a lungo in Italia e segui" Bakunin e la Federazione 
‘del Giura nel loro dissidio contro la corrente marxista, « autoritaria-» -dall’Internazionale. 
Nel settembre del 1872 rifiutava l'adesione a un comizio indetto a Roma per ;il suffragio 


universale (Guillaume, Documents et souvenirs, INI, p, 43-44), partecipava ai Congressi dis-. 


‘sidenti di Saint-Imier (settembre 1872), Ginevra (settembre 1873) e poi, rientrato in Italia 
-nella primavera del 1874, redigeva un bollettino del « Comitato italiano per la rivolu- 
zione sociale », ove scriveva: «La propaganda pacifica delle idee rivoluzionarie ha fatto 
il suo tempo; essa deve essere sostituita da una propaganda clamorosa, solenne, dell'in- 
surrezione e delle barricate » (Guillaume, op. cit, IIl, p. 169). 11 lavoro di questo Comi- 
tato porto’ al tentativo della notte del 7 agosto '74 ai Prati di Caprara e ad Imola, 
teniativo a cui — nolente — prese parte anche Bakunin. Il poco eroico contegno di quasi 
tutti i « congiurati » e la leggerezza del Costa in questa circostanza, sono stati esposti, con 
fedeltà di storico da Riccardo Bacchelli, nel suo romanzo /Jl diavolo a Pontelungo (Milano, 
1927, Il vol.). Il Costa, arrestato alla vigilia del fatto, fu implicato nel processo, che fini' 
‘a Bologna nel giugno 1875 con un'assoluzione generale ( Guillaume, op. cit., III, pp.189, 
204-208; IV, 1-3, 20-1, e cfr. Nettlau, E. Malatesta, p. 114 segg.). Nel 1876 inizio’ la 
pubblicazione (per incarico del Congresso regionale della Romagna e dell'Emilia della Fe- 
derazione italiana) di una vita popolare di M. Bakunin; ricercato in seguito ai moti di 
Benevento, ai quali non era stato favorevole, si rifugio’ in Svizzera, ove il 9 giugno 1877 
tiene ancora, a “Ginevra, una conferenza sulla « propaganda coi fatti » (Guillaume, op. cit, 
p. 47-8, 209). Prese parte ai Congressi di Verviers e di Gand (settembre 1877) e poi si 
reco’ a Parigi, ove fu arrestato nel maggio 1878 e condannato a due anni. A questo mo- 
‘mento sì inizia la sua conversione al « legalitarismo » (cf. Nettlau, op. cit, pag. 170-1). 
Una lettera aperta Agli amici di Romagna del 27 luglio 1879 così’ ne espone le ragioni: 
« Noi ci racchiudemmo troppo in noi stessi e ci preoccupammo assai più della logica delle 
‘nostre idee e della composizione di um programma rivoluzionario che ci sforzammo di 
attuale senza indugio, anzichè dello studio delle condizioni economiche e morali del 
popolo è dei suoi bisogni sentiti ed immediati. Noi irascuranno cosi’ fatalmente molte mani- 
festazioni della vita; noi non ci meescolammo abbastanza col popolo, e quando, spinti da un 
impulso generoso, noi abbiamo tentato .di innalzare la bandiera della rivolta, il popolo 
non ci ha capito e ci ha lasciato soli. Che le lezioni dell'esperienze ci approfittino! » (cit. 
in Michels, Storia critica ecc., pag. 75). Il suo nuovo atteggiamento gli fu aspramente 
amproverato dagli ex-compagni, alle cui accuse rispose con una nuova lettera Ai miei amici 
ed ai miei avversari, datata da Imola, 15 settembre 1881 (cf. Nettlau, E. Malatesta, pag. 
187-9). L'influenza di cui il Costa, che continuava a usare ua linguaggio molto acceso, go- 
deva in Romagna gli permise di conservare inalterata la sua popolarità, e nel 1882 egli 
entro’ alla Camera come primo deputato « socialista ». Nel 1883 aderi' al «Fascio della 
democrazia », embrione della futura « Estrema sinistra » in Parlamento. Quando nel 1892 
sorse il Partito socialista dalla scissione dagli anarchici, da: mazziniani e dagli « ope- 
raisti » il Costa non dette la sua adesione e vi si iscrisse solo nel 1893, alla vigilia del 
Congresso di Reggio Emilia. Fu massone, come molti tra i primi c«internazionalisti » 
italiani (Malatesta compreso: cf. Nettlau, E. Malatesta, pag. 136-37); ma il Costa 
lo rimase per tutta la vita, e mori’ vice-presidente della Camera, carica a cui fu eletto 
<lall’« Estrema sinistra » parlamentare. 


(1)) Camillo Prampolini, laureato in legge, collaboro' prima alla Plebe di Bignami 


= 


nolo direi la mia Napoli -—) che hanno a memoria le gesta antiche dei 
pn (12), dei Caporusso etc, (13) ed hanno sott'occhi le gesta presenti 
del sig. D'A. (14) proprietario della Montagna, sedicente socialista, ma in 
tatti agente d’emigrazione nel Brasile a 2000 lire il mese. Nes 

Tutto questo non è principio di nuova vita, ma l'estremo limite della 
corruzione borghese, italianamente allegra e sciamannata.. 

Il povero Keerner mi mandò dalle prigioni l’unito biglietto, che reca 
un saluto degli studenti carcerati a Roma, al Congresso di Bruxelles. 
Desiderava che io lo mandassi al Bebel, tradotto, in tedesco. Ma io non 
conosco il Bebel, e prego perciò lei di voler soddisfare questo onesto desi- 
derio del mio buono e bravo Karner. 

Se le cose del 1° Maggio fossero andale bene a Roma, io avevo l’idea 
di andare a Bruxelles, per pigliare un po’ l’aria del mondo che vive, e per 
fare delle conoscenze. Sarei corso fino a Londra per vederla. Ma ora non 
ho nè qualità nè modo di andarci da privato a tutte mie spese. Non mi 
rimarrebbe che di andarci da corrispondente di qualche giornale : cosa. 
del resto, un po’ ripugnante per me. 

Questa lettera è troppo lunga e glie ne chiedo scusa. Nè è proprio 


‘di bello stile. Son parole buttate lì da chi ha fretta. 


Mi sdebito tardivamente da lei, ringraziandola dei due opuscoli del 
Marx, da lei non solo rinfrescati, ma rifatti e completati. 

Il povero Martignetti (15) ha, perduto l’impiego di Bergamo, e ne. 
sono straziato, ma non so cosa fargli. A Roma, ove mi trovò in un cat- 
tivo momento, mi fece tanta compassione ! 

Mi creda con affetto e stima 

suo: A. Labriola 


Quel Fantuzzi non s'è fatto più vivo. Mi pare che sia un poco di 
buono. 


e all’Avanti! di Costa, e poi fondo” nel 1886 a Reggio Emilia la Giustizia, di cui rimase 
direttore fino alla soppressione del giornale per opera del fascismo. Come si vede da 
questi accenni del Labriola il socialismo controrivoluzionario: del Prampolini ha almeno il 
merito di una quarantennale coerenza. 

(12) Carlo Gambuzzi, avvocato, volontario di guerra nel 1866, fu tra i primi ad 
entrare in rapporti con Bakunin, con cui si trovo' anche ‘ai due Congressi per la pace, 
ove fu delegato (Ginevra, settembre 1867 e ottobre 1868). Membro del Comitato centrale 
dell'Alleanza intunazionale della democrazia socialista, resto’ in stretto contatto con Ba- 
kunio, di cui fu l’uomo di fiducia; Il Bakunin si rivolse a lui sovente per prestiti (Guillaume, 
Documents etc., III, p. 300) e lo incarico’ di negoziare un'ipoteca sulla villa acquistata 
dopo la rottura con Cafiero (Ibid., pag. 313). Quando poco dopo Bakunin aveva comin- 
ciato a considerare l'eventualità di lasciar Lugano abbandonando la villa ai creditori, 
Gambuzzi fece un passo presso Nicotera, che conosceva, e ne ottenne l'assicurazione che 
Bakunin poteva trapiantere le sue tende in Italia senz’essere inquietato (Guillaume, ibid., 
IV, p. 26). Il Gambuzzi sposo’ poi la vedova di Bakunin e divento’ uno speculatore 
d'alto bordo. Il Labriola, accennando nella lettera LXXI (18-9-23) al fallimento della 
Banca Tiberina scrive: « Risulta già che uno dei principali agenti di corte in fatto di 
banche e di borse è il famoso Gambuzzi ». 

(13) Stefano Caporusso, fu delegato della sezione di Napoli al IV® Congresso del- 
l'Internazionale, ove fece una dichiarazione magniloquente a nome dei 600:(?) soci della 
sua sezione (v. Assoc. Internationale des Travailleurs, Compte-rendu du IV° Congrès In- 
ternational tenu à Bale, en seplembre 1869, Bruxelles, pag. 57-8) e, nella discussione 
sulle società di resistenza, una rassegna delle classi sociali della popolazione napoletano | 
non priva d'interesse (/bid., pag. 143-4). Fu col Gambuzzi tra i fondatori della sezione 
(gennaio 1868) e venne non molto dopo espulso sotto l'accusa di appropriazione indebita 
e di calunnia. 

(14) D'Atri. Cf. Lettera XXXII (21-5-92), 

(15) Cf. nota 3, pag. 799. 


4 Agosto 1891 
(Napoli, Riviera, 180) 


Vedrà nella Tribuna che le mando il risultato della Conferenza ai 
Milano. La cosa è troppo !ocale, e troppo tradesunionistica, ma la scelta 
dei delegati è buona {1). Le raccomando la rivelazione contenuta nel- 
l'Emancipazione. E' ineccepibile. Ho letto soltanto ora il N. 41 della 
Neue Zeit, con la nuova prefazione alla « Familie », ecc. Che meravigliosa 
freschezza di mente e di studii! 

Suo dev.mo: A. Labriola 


XV 


14 Agosto 1891 
(Napoli, Riviera, 180) 


Egregio Signore, 

Grazie di cuore della cartolina affettuosa in data di Ryde; e mi 
permetta di annoiarla ancora un poco. E 

Sapendo dal Guesde che Lafargue si trova a Santa Pelagia dal 30 
del passato mese, ieri gli scrissi, e, nel modo più delicato che io potevo, 
gli dissi che desidero fare per lui tutto quello che può tornargli di sol 
lievo. Ho poi incaricato un tipografo italiano, che fa da correttore alla 
Bourse du Travail. di andarlo a salulare da parte mia. Si chiama Luigi 
Mariano. 

Ora io ignoro quali siano le condizioni economiche del Lafargue, e 
non vorrei oftenderlo con offerte che pecchino per eccesso di preve- 
rienza, Me ne rimetlo perciò a lei, che conosce e considera i Lafargue 
come persone di sua famiglia. Se c'è bisogno di contribuire per il loro 
imantenimento,- e nel modo più delicato e meno rumoroso possibile, ec- 
comi pronto (4). 


(1) Croce e Turati. Cfr. lettera XIII, n. 8. 

(2) Paul Lafargue (1842-1911), aveva preso parte all'agitazione repubblicana e socia- 
lista della fine del secondo Impero. A Bordeaux nel 1871 cerco’ di provocare un moto in 
favore della Comune ; il tentativo falli ed egli dovette emigrare in Spagna e poi in Inghil- 
terra. Fu genero, amico e discepolo di Marx. Dopo il suo ritorno in Francia (1882) si 
consecro' con Jules Guesde, all'organizzazione del Partit: Operaio Francese. Era stato 
condannato, con Guesde, a sei mesi di prigione nel 1882 per propaganda sovversiva, e 
incarcerato, e poi assolto, in seguito ad un comizio in favore degli scioperanti di Decazeville 
nel 1886. La nuova prigionia, di cui parla Labriola, era la conseguenza di una condanna a_ 
l anno di carcere avuta il 5 luglio dalla corte d’assise di Douai. Il 1° maggio 1891 erano 
avvenuti conflitti colla polizia a Lione, a Saint-Quentin, a Charleville, a Fourmies, dove i 
soidati spararono contro una folla di giovani, di donne, di bambini : dodici morti, tra cuì 
una ragazza di 13 e una di 18 anni è un bimbo di Il : una vera carneficina (V. A. Zevaès, 
Histoire de la III° République, Paris, 1926, p. 339 segg). 

Paul Lafargue, che aveva fatto nel mese d'aprile una serie di conferenze di propa- 
ganda socialista, venne arrestato e condannato come « sobillatore ». Pochi mesi dopo egli 
fu portato come candidato protesta contro la strage di Fourmies e le condanne di Douai, 
eletto alla Camera l'8 novembre e posto in libertà dal carsere di Santa Pelagia il giorno 
successivo, Del processo contro Lafargue si occupo’ anche la Critica Sociale, accompa- 
gnando con una nota la traduzione di un articolo della Neue Zeit (v. Critica Sociale, n. 13, 
10 settembre 1891, p. 196-8: Il processo di Fourmies). Marxista ortodosso, il Lafargue ha 
scritto un'opera sul Deferminismno economico di K. Marx ed altri lavori storici. ma le sue 
cose migliori restano alcuni pamphlets succosi, vibranti d'ironia e di acume polemico, di 
cui si ebbero anche in Italia numerose edizioni (Il diritto all'ozio, La religione del capi- 
tale, ecc.). 


| agosto.... La separazione dagli anarchici, sebbene la forma della loro esclusione ci sia parsa 


‘fu tuttavia un altro fatto importante e, anche a nostro credere, necessario, per quelle ragioni 


dr 


i ) % È RE ) UCI DI TIRR RI 
A Bruxelles non son potuto andare, e me ne rincresce vivamente (2). 
Non che io desiderassi di rappresentar qualcuno. Non mi sento questa 
vocazione, e specie nelle presenti condizioni d'Italia. Ma desideravo di seni 
recarmi a Bruxelles per conto mio, per farvi delle conoscenze, e per. 
veder da vicino tante persone. A un certo punto mi son dovuto persua- ; 
dere che tale spesa, proprio in questo momenta, mi tornerebbe d'imba- 
razzo. Voleva rivolgermi a qualche giornale liberale, per averne un sus- 
sidio come corrispondente; ma infine ho sentito ripugnanza d’impormi si 
questo vincolo poco gradito. E così mi sento privato, con non poca ama- na) 
rezza, del piacere di veder da vicino tante persone, che mai più troverò ù 
tutte assieme. Sento assai vivo l'imbarazzo della mia situazione che li- 
mita la mia libertà d'azione e m’impone dei riguardi. Non posso a meno 
di rimanere per degli anni ancora professore d'Università, e come pro- 
fessore io ho già da un pezzo superata la misura più larga di ogni li- 
bertà. Se non me n'è venuto male sinora, malgrado tutte le insidie della 
polizia, e le denuncie della stampa, ciò è dovuto a due circostanze di 
gran peso in Italia, che io godo fama, spero meritata, di persona irre- 
piensibile e disinteressata, il che vuol dire da noi, «uomo innocuo » e, 
che essendo uscito di famiglia patriottico-liberale, da giovanetto ho co- 
nosciuto quasi tutti gli uomini che, da 30 anni sgovernano il paese, il che 
mi mette in grado di valutarne la forza, le capacità, l'indole e le passioni. 

Ma in tutti i modi cotesta posizione mi viene uggiosa ogni giorno di 
più, ed alla fin fine bisognerà che io n’esca. 

La prego di leggere nella Tribuna, che le mando, il grande scandalo o 
di Bologna. Dopo tanti giorni non si sa ancora che misure il ministro ; 
voglia adottare. Il re ha avocato le carte a sè. E non è che un episodio! s 
Altri fatti simili sono accaduti contemporaneamente a Palermo, ad Ascoli i 
ed altrove. I più gravi furono quelli di Empoli, dove gli ufficiali di guar- 
nigione invasero la tipografia di un giornale radicale, mandarono in aria 
tuiti i caratteri, e bastonarono redattori e stampatori. Poi uno di loro, 
per mandato avulone dai compagni venne a Roma a sfidare tre radicali. 
Questo bravo tenente Pini, che ha insolentito contro tutta la stampa ra- 
dicale per un mese intero, ieri finalmente è stato arrestato a Livorno, a 
richiesta dell’autorità giudiziaria. 

Questi sono segni manifesti di reazione, ed ormai la monarchia, che 
ha chiamato al potere tanti ex-radicali, e che ha di fronte a sè tanti ra- 
dicali legalitari, e così pochi ed impotenti socialisti, forte dell'Austria e 
della Germania, torna all’antico. 

La prego di leggere nel Vorwaerts N. 185 la corrispondenza da Mi- 
lano. Non so capire come il Jacoby (3) faccia ad architettare di simili 


(2) AI Congresso Internazionale di Bruxelles Turati dedicava un articolo nel n. 13 
della Critica Sociale, ove tra l'altro scriveva : « Nell'amica Jialia del Popolo abbiamo già 
fatte di ragion pubblica, con una serie di lettere, le nostre principali impressioni sull'an- 
damento del Congresso operaio socialista tenutosi in Bruxelles dal 16 al 23 dello scorso 


un po rude e non del tutto corretta, perchè non preannunziata nei manifesti di convocazione, 


di antagonismo che rendono incompatibili le due opposte correnti » (pag. 193). Nel numero 
successivo della stessa rivista (n. 14, 30 settembre ’91) sono pubblicati i deliberati del Con- 
gresso (p. 209-15), fra i quali vanno ricordati quelli sull’antisemitismo, sulla giornata del | 
1° Maggio, sulla lotta contro la guerra, circa la quale fu approvata una mozione di Vaillant 
e di W. Liebknecht, e respinta quella di Domela Nieuwenhuis, dichiarante che « i socialisti 
di tutti i paesi risponderanno alla proclamazione di vna guerra con un appello al popolo. 
per proclamare lo sciopero generale ». : 

(3) Leopoldo Jakoby, socialista tedesco, era stato nominato professore di letteratura 
tedesca ed inglese all'Accademia scientifico-letteraria di Milano, e soggiornando in questa | 
città seguiva assai da vicino il movimento operaio e socialista. Era corrispondente ordinario 
del Vorwaeris, ed era stato in più occasioni delegato a rappresentare la socialdemocrazia 


| romanzi, con la semplice lettura di un paio di giornali, e scambiando di 
| tanto in tanto qualche parola con Turati al caffè Cova. Per fino i giorna- 
letti operai ‘e socialisti dell'Italia superiore, che di solito sono seritti in 
istile da parabolani e da megalomani, narrano che la cosa è stata un 
quasi insuccesso. Rappresentanti quasi tutti di Milano e di paesi vicini, 
pochissimi di altre città — o fatte per lettera le delegazioni di fiducia. 
Di conchiuso soltanto 1a nomina della commissione — ed anche questa 
esclusivamente milanese — che deve formulare il programma del Partito. 
Del resto tutti lamentano il perpetuarsi della lotta fra legalitari ed an- 
tilegalitari e la inconsapevolezza con la quale la più parte degli operai ita- 
liani votano per alzata di mano proposte fatte da ‘vomini intelligenti e 
colti come il Turati, ma che poi non impegnano nessuno e niente, perchè 
nessuno ie ha capite. Insomma è una casa che si comincia sempre a 
fabbricare dal tetto. 

Probabilmente il Jakoby è troppo tedescamente bonario, per capire 
la commedia italiana; ma per lo meno non doveva dimenticare che questo 
non è il primo, ma‘anzi il settimo congresso di tal genere, e che lui stesso 
riferì l'anno scorso sul sesto, fatto alla vigilia delle elezioni, per effetto 
delle quali poi tutto andò in aria. E' la settima volta che si votano delle 
proposte appena udite leggere ,e poi si sceglie la commissione che deve 
cercare il lapis philosophorum del programma. Nulla di democratico, 
perchè c’è sempre una mezza dozzina di sopracciò che hanno tutto in 
tasca quel che si deve votare e di democratico c'è solo qualche scambio 
di bastonate, e queste non mancarono nemmeno ‘a Milano. Le cause di 
questo fatto apparentemente anormale, sono semplici, per quanto ignote 
al Jacoby. Quasi tutte le società operaie che mandano delegati veri, 0 
semplici lettere, che si accumulano fino a 30 e 40 in mano ad uno solo, 
sono semplicemente di mutuo soccorso. Ora come i nostri operai non 
hanno nè voglia, nè mezzi di pagarsi il lusso del mutuo soccorso, così ca- 
dono sotto la protezione dei signori dei rispettivi paesi, che sussidiando 
le associazioni le maneggiano come ‘clientele. Altre società sono di coo- 
perative, anche queste sussidiate, o in mille modi vincolate a prefetti e 
ministri. Cotesta industria delle cooperative è fiorente specialmente in 
Romagna e neliFmilia, dove molti ci vivono sopra, !da mezzani, racco- 
mandatori, contabili e segretari. A cotesta industria ora s'è dato il Costa, 
ehe corre continuamente da prefelti e da ministri, e senza cotesta in- 
dustria egli non tornerebbe mai più deputato d’Imvola, ora specialmente 
che fu abolito lo scrutinio di lista. Senza di questa industria non sareb- 
bero alla Camera l’Agnini (4) ed il Maffei (5), famosi raccamandatori di 
tedesca, come nel comizio dell'aprile ‘91 (v. Lettera IX, n. 1), al Congresso di Milano; ecc. 
L'opera sua: L'idea dell'evolazione è tradotta nella III serie della Biblioteca dell'Ec. 10mista 
del Boccardo, Scrittore anche di poesie, raccolte in vari volumi (Es werde Lichtì, « Sia 

‘ fatta la luce »; Deutsche Lieder aus Italien, « Canzoni tedesche dall'Italia »); una di esse 
— tradotta — fu oggetto di sequestro im Italia. Lo apprendiamo da una nota della Critica 
sociale (n..12, 16 giugno 1893, pag. 188), ove facendosi gli auguri al Jakoby ammalato si 
soggiunge: « Noi ci teniamo d'altronde moltissimo ch'egli si rimetta in tempo per intervenire 
al processo che sarà fatto, speriamo, al suo celebre Inno alla parola, che fu di recente se- 
questrato dalle sempre intelligenti e liberali autorità ‘milanesi ». i 

(4) Gregorio Agnini, organizzatore dei braccianti del basso Modenese che lo elessero 
nel 1892 tra i primi depatati socialisti. ì 

(5) Giacomo Maffei, dottore in legge, eletto deputato nel 1890 e rieletto nel 1892, 
lascio’ poi il Partito socialista perchè convinto d'aver ricevuto fondi dal Governo. Inte- 


ressante una sua lettera alla Critica Sociale, dove difende i deputati socialisti dall'accusa - 


mossa dal ‘Turati di non aver saputo promuovere l'agitazione contro il dazio sul g -u: 
«Credete che vi sia in Italia un partito socialista cosi’ perfettamente costituito da -permei- 
tersi il lusso di diversi motti d'ordine, anche — come l'abolizione dei dazi sul :grano — 
| mon indirettamente interessanti le questioni di princpio? Il nostro partito in Italia è in 
| periodo di formazione... non mi sembra questo il momento opportuno di abboratciare # 


EI, 


faccende operaie, e il secondo specialmente che fondò in Roma il Momento 
con ì sussidi della Banca Romana, e poi è fallito lasciando in asso tipo- 
grafi e redattori. Ci son poi poche società di resistenza, che di rado son 
riuscite a regolare uno sciopero, e vongono da ultimo i circoli — davvero 
politici, ossia di operai, 0 repubblicani. o socialisti, o anarchici, e tra 
questi degli esseri meravigliosi per tempra, per carattere, per volontà, 
per istinto di sagrifizio. Sono tribuni ed oratori nati. 

Ora quando si indice un congresso questa minoranza, che è suddivisa 
si astensionisti e politici, riesce sempre ad imporsi, specie se c'è chi 
abbia in tasca una diecina di ordini del giorno da far votare. Gli altri 


pigliane la cosa come una scampagnata, come uno sport, come un pas: 


satempo parlamentare, e conlenti d’avergliene deite quattro a quei bi 
nonì di borghesi, se ne (ornano a casa, a non far niente, perchè a niente 
son preparati. 

Così il 5° congresso operaio tenuto a Bologna nell'88, votò in furia 
e fretta tante e tante cose in un giorno per il concorso alle elezioni co- 
munali, quante mai se ne potevano {trovare in tutti i giornali francesi 
e belgi del tempo. E di fatti — era il momento dell’allargamento del 
diritto elettorale — molti operai e socialisti entrarono nei consigli co- 
munali, specie della Romagna e dell'Emilia, cen ridicole promesse da 
comunardi da comedia, ed ora ne sono stati scacciati quasi da per tutto, 
con la doppia accusa di incapacità a metter nulla in pratica, e questa 
viene dagli operai stessi, e con l’altra anche più grave, d'aver mano- 
messo la cosa pubblica per favoritismo, come è provato di Lugo, Faenza 
e Ravenna. 

Stando così le cose, la lotta fra gli antilegalitari e legalitari non è 
così indifferente, così estrinseca, ec cosi accidentale, come il Jacoby ne 
ha tante volte giudicate nel Vorwaerts, Il Jakoby vede naturalmenie le 
cose con occhiali di colore tedesco. Egli forse non sa che in Italia i voti 
si comprano, e coi denari propri, è con quelli dello Stato. E nessuno sa- 
prebbe rispondere nulla a queste obbiezioni degli antilegalitari: com'è 
che il signor M., il signor D'A. (6) hanno fatto del socialismo un’indu- 
stria? com'è che il Costa sia riuscito quattro volte deputato a Ravenna, 
mentre a conti fatti gli elettori socialisti in un collegio di scrutinio per 
quattro deputati non erano che 1500, mentre per riuscire ‘ce ne volevano 
almeno 6000? 

Com’è che a Reggio Emilia, dove non c'è ombra di organizzazione 
operaia politica, il Prampolini (7) è riuscito deputato solo perchè il 
signor Conte Corbelli-Ferrari, ex-duchista, ed ex-ufficiale degli ulani 
austriaci gli si fece compagno, spendendo la piccolezza di 60 mila lire? 
Questo è il nodo della questione; che il Congresso di Milano ha lasciata 
insoluta, ed a risolvere la quale non basta d’aver letto, nè il passato 
programma di Golha, nè il futuro di Erfurt. 

Lie prometto che per un gran pezzo non l’annoierò di mie lettere; 
ma per ora, prima di chiudere, voglio dirle che io sento vivo il desi- 
derio di avvicinarla di persona. e che questo desiderio presto o lardi 
io devo soddisfarlo. 

Con affetto e stima suo dev.mo Antonio Labriola 


programma con enunciati che verrebbero a porre in ombra la vera, la cardinale questione 


di principio: quella della socializzazione delle ricchezze... Voglio dire che se puo’ essere. 


utile che Agnini tratti la questione dei dazi o io tratti quello della Banca di emissione a 
favore delle cooperative, pure nessuna di tali questioni puo’ essere innalzata a programma 
di partito, perchè il programma, per ora, fuori del Parlamento è propaganda in attesa di 
organizzazione, dentro non puo’ essere che protesta ». (N. 6, 1 6marzo 1892). Il giornale 
It Momento, che il Maffei dirigeva, è quello che il Labriola nella lettera VIII ha chia- 
mato « indecente dalla faccia! ». 

(6) M. è probabilmente il Magnaghi «intraprenditore fallito», di cui il Labola 
parla nella lettera XXXII. Pel D'Atri, cf. lett. XIII, nota 14. 


SORA 


XVI 


Napoli, 24-8-1891 


Grazie di cuore della lettera, delle notizie, dei consigli e degli in- 
coraggiamenti. Quando potrà continuare mi farà gran piacere, ma io 
non la molesterò. Scrivo di questi giorni alla Marx-Aveling — ne ho 
dimenticato l’indirizzo. Manderò a lei le lettera. Non ha l'obbligo di leg- 
gerla. Ma se vorrà guardarla mi farà un favore. (1) 


Tutto suo: A. L. 
XVII 
Napoli, 16-9-1891 


Le mando la Critica Sociale segnata in rosso in tre punti. Se la 
signora Marx-Aveling volesse mandare alla Neue Zeit la mia lettera, 
io ne sarei contento. Le bugie ilaliane fecero tanto male alla vecchia 
Internazionale. Il Vorwaerts (N. 214) si è finalmente deciso a capire che 
in Italia non c’è organizzazione operaia. Faccia un passo più avanti per 
capire perchè non ci può essere. Nè l’aspetti dagli anarchici, anche se 
convertiti, e da giornalisti. Intanto gl’industriali di Milano domandano 
nuove commissioni al Governo. Questo inverno le ottennero pagando di 
sollomano i disoecupati che facevano il chiasso. 


Suo: A, Labriola 


XVII 
Napoli, 29-9-1891 


Egregio Signore, 

La ringrazio delle nuova edizione della « Entwicklung des Sociali- 
smus», (1) che ho riletta senza indugio, forse per la decima volta. Le 
ho mandato ultimamente parecchi giornali. Se legge gli articoli di 
Gnocchi Viani, (2) im difesa del vecchio unionismo inglese, converrà 

(1) Si tratta della lettera sui Segretariali internazionali che abbiamo più volte citata 
(cf. pag. 802, n. 3; p. 804, n. 4). Il Congresso di Bruxelles aveva su questo argomento 
votata la seguente mozione: «Il Congresso, deciso a fornire alla solidarietà operaia dei 
vari paesi un mezzo comune di manifestarsi, raccomanda, dovunque la cosa sia fattibile, 
la costituzione nazionale in ogni paese di un Segretariato del lavoro, affinchè, allo scop- 
piare in date località d'un conflitto fra il capitale e il lavoro, i lavoratori delle diverse 
nazioni possono essere avvertiti e messi in grado di provvedere ». 

(1) La nuova edizione dello scritto di Engels: « Entwicklung der Sozialismus von 
der Utopie zur Wissenschafit » (< La Evoluzione del socialismo dalla utopia alla scienza »). 
fu pubblicata nel 1891 come « quarta edizione completa » dalla Casa editrice « Vorwàarts ». 

(2) Osvaldo Gnocchi-Viani (1837-1917), mantovano, dottore in legge, mazziniano fino 
al 1870, segui’ Garibaldi nella campagna dei Vosgi e aderi' poi all’Internazionale. Nel 
seno di questa fu tra gli esponenti della tendenza «legalitaria », collaboro’ alla Plebe di 
Bignami, e sostenne nel convegno di Chiasso del 1880 in un discorso durato tre ore la 
tesi della partecipazione alle elezioni. Nelle elezioni generali del 1882 fu candidato a Mi- 
lano per i socialisti e nel 1890 fu eletto consigliere comunale di quella città. Svolse una 
notevole attività per la creazione delle Camere del Lavoro e risale in buona parte:a lui 
l'iniziativa per quella di Milano (1891). La sua mentalità era assai più vicina all'« inte- 
gralismo » maloniano che al marxismo rivoluzionario. L'articolo a cui si riferisce il La- 
briola è intitolato: « Operai inglesi e operai italiani » ed è apparso nella Critica Sociale 
del 31 luglio "91 (n. II, p. 169-71). Il Gnocchi-Viani vi esalta il tradunionismo inglese, 


con me che PItalia: è in uno a, di impot uale. Gn 
| è socialista da 20 anni! I calzolai di qui si sono ribellati all’introduzion 
da macehina con questo grido: ini la macchina, evviva il prefetto! 


Suo: A. L. 


che rappresenta nella sua opinione l'inizio del periodo pratico nel movimento operaio 
internazionale, avendone la I Internazionale «chiuso e riassunto il periodo teorico ». Egli 
dà in esempio agli operai italiani l’organizzazione delle Trade-Unions e predica loro di 
« organizzarsi bene dapprima », e di scioperare soltanto poi. Basandosi in qualche modo 
sugli scioperi inglesi ne vuol trarre insegnamenti per gli operai italiani, e propugna « una 
larga orditura federale di organismi economici loro propri, la quale perchè essenzialmente 
economica e federativa sarà sempre un antidoto al parassitismo politico ». 


Errata-corrige 


Il titolo esatto del libro di Achille Loria citato alla nota 6 della lettera IX, pag. 919, 
ed ora uscito presso lo Zannichelli, è « Ricordi d'uno studente settuagenario ». Il Loria 
infatti è nato nel 1857. In questa autobiografia egli mentre assicura che il suo entusia- 
smo per Marx «non ha perso nulla della sua incandescenza iniziale» (pag. 43), tace 
completamente. dell'accusa di plagio che gli fu contestata dall'Engels e dal Croce e cerca ai 
anzi di crearsi un alibi raccontando la seguente storiella, a proposito di una gita a Ver- i 
| sailles nel 1882: «Mi indugiai a lungo nelle sale, ove sono effigiate le crociate, e nel- 
l'altre, in cui si dipingono gli stati generali dei varî tempi, e meditai intensamente sulla. 
collocazione dei deputati dei varî ceti, sulla loro influenza numerica, sui loro volti ed at- 
teggiamenti; e da quella insistente e profonda (sic) disamina trassi la prima ispirazione e 
l'impulso a precisare una serie d'idee, che mi prefemevano confusamente nel capo, e che 
po esposi, tre anni più tardi, nella Teoria economica della costituzione politica » Ma quan- 
do Loria faceva questa scoperta, aveva già letto Marx almeno da cinque anni (ef. page 


20 e 29). 


È 
i 


COMINTERN 


Rottami della “ Sinistra italiana,, 


‘Tra i rottami che la opposizione russa ha cercato di mettere assie- 
me, nei diversi paesi dell'Europa, per costituire una frazione internazio- 
nale in seno e ai margini dei Partili della Internazionale comunista esi- 
ste anche una cosidetta «-sinistra italiana ». Entrambi questi appellativi, 
come vedremo, sono da contestare. Di «sinistro » infatti, non vi è nulla, 
nei programmi o sedicenti programmi, e nella attività dei cittadini che 
costituiscono questo gruppo, e quanto al vezzo di aggiungere una qua- 
lifica di nazionalità a quella che vorrebbe essere una corrente politica, 
noi non sappiamo se si deve ravvisare in esso una eco della stupida 
vanità nazionale di una piccola borghesia ideologicamente arretrata, op- 
pure soltanto una conferma della tesi che il marxismo non fu mai popo- 
lare in Italia. 

Sconfitto l’estremismo bordighiano nella preparazione e nei risultati 
del suo III° Congresso, liquidate sul terreno disciplinare, nel corso del 
1926, le ultime resistenze del frazionismo, il nostro Partito ‘si è trovato, 
durante il 1927, di fronte a compiti organizzativi e politici che hammo 
dominato e determinato anche la sua situazione interna. Non si può dire, 
peraltro, che la opposizione in seno al Partito italiano sia stata spazzata 
dalla reazione. Infatti il Partito è rimasto, malgrado la situazione, al suo 
posto, a combattere da solo, alla testa del proletariato italiano, il fasci- 
smo, mentre in seno ad esso la opposizione è sparita. 

Vogliamo ammettere che la sparizione non significhi distruzione. Non 
vorremmo nemmeno, in sostanza, che fosse così, poichè l’unità ideologica 
e la compattezza le quali sono recessarie ad una buona organizzazione 
comunista, non sono per nulla inconciliabili con la esistenza di correnti 
‘e differenziazioni di pensiero e con un continuo dibattito di tutti i pro- 
blemi del Partito. La «sparizione » della opposizione significa però, in- 
nanzi a tutto, che i compagni rimasti in Italia a militare hanno com- 
preso che ogni contrasto di opinioni divergenti deve svolgersi entro i 
confini della più stretta disciplina, e hanno fatto prevalere sopra tutto 
la necessità della difesa del Partito e la necessità della lotta rivolu- 
zionaria del proletariato. La eparizione della opposizione si spiega però 
anche con il fatto che nella nuova situazione politica anche i termini 


dei problemi della vita interna del Partito e il terreno delle nostre di- 
scussioni e differenziazioni si sono spostati. Il più grave pericolo che 
esista oggi per noi è il pericolo di un esiendersi o di un ripercuotersi 
nel nostro seno della passività cui la situazione ha portato una grande 
parte della classe operaia. Questa passività può dare origine a concezioni 
politiche del tutto errate. Essa può indurre in una mancanza di fiducia 
nelle possibilità rivoluzionarie del proletariato, e particolarmente nella 
possibilità che esso diriga la lotta contro il fascismo e ne abbia la ini- 
ziativa. Essa può portare alla accettazione delle tesi politiche e del pro- 
gramma della democrazia aventiniana e all'abbandono del terreno sul 
quale deve muoversi l'avanguardia rivoluzionaria della classe operaia. 
Questo è, oggettivamente, il pericolo più grave, quello contro il quale 
si deve concentrare il fuoco. Ed è un pericolo di destra. A sinistra vi 
è il pericolo di non scorgere o di trascurare la necessità di continuare 
nel lavoro di massa e nel lavoro di « fronte unico » che praticamente 
porterà il Partito comunista a realizzare la propria egemonia e ad avere 
la direzione della lotta rivoluzionaria del proletariato. Ma il gruppo di 
cui ci vogliamo occupare non ha niente a che fare con queste cose. 
Non è esagerato affermare che alla vila reale del nostro Partito non 
vi è più nulla che lo unisca. 

Si tratta, innanzi a tutto, di un gruppo costituito nella emigrazione, 
in modo quasi esclusivo, Gli elementi residenti in Italia i quali sono 
risultati in collegamento con esso, sono elementi esclusi «per inatti- 
vità» oppure sono di fatto inattivi e in disparte da agni partecipa. 
zione alle nostre organizzazioni. Ma anche nella emigrazione i seguaci 
della sparuta « sinistra italiana » appartengono ad una categoria del tutto 
particolare, e bene individuabile. Una parte dei compagni che abbando- 
nano l’Italia vanno soggetti, nella emigrazione, a un processo evidente di 
disgregazione della loro coscienza di militanti. La stanchezza delle lotte 
combattute, la difficoltà di stringere rapidamente legami profondi con la 
classe operaia del nuovo paese e di penetrare nella vita delle sue orga- 
nizzazioni contribuiscono a questo processo. Per cui si hanno coloro che 
si traggono in disparte dal movimento, coloro che subiscono la influenza 
gi strati non schiettamente proletari o si avvicinano ad essi e coloro che 
diventano professionisti di disfattismo, di scetticismo, di scoraggiamento. 
E qui si reclutano gli oppositori di professione, i « sinistri italiani » co- 
loro che, dopo aver rotto o essendo in procinto di rompere i legami che 
li uniscono al movimento proletario, accusano l'Internazionale di mar- 
ciare verso la controrivoluzione, accusano il nostro Partito di essere di- 
retto da un centro opportunista, insultano con leggerezza delittuosa il 
proprio Partito mondiale e la propria sezione nazionale, l’uno e l’altra 
oggetto di una spietata persecuzione, l’uno e l’altra lottanti alla testa 


del proletariato, l’uno e l’altra sempre più radicati nel cuore delle classi 
lavoratrici. 


Come programma, la « sinistra italiana » visse a iungo, in Francia; 
dove si raccolgono in prevalenza questi rottami, del progetto di tesi pre- 
sentato dal compagno Bordiga al nostro III° Congresso e ds questo re- 
spinto, e di altri testi bordighiani, Nel corso del 1927 però non poteva 
non essere sentito il bisogno di qualcosa di meno stantio ed ecco vennero 
alla luce e incominciarono a circolare altri due o tre documenti nei 
quali si trovano giudizî, proposte e tentativi di polemica su fatti più 


‘ recenti. Ciò che più sarebbe stato interessante conoscere, però, cioè un 
giudizio sulla situazione italiana, sulle prospettive e sulla linea del 
Partito nel momento attuale, manca in questi documenti completamente. 
E ì seguaci della magra frazioncella sono quindi costretti, nelle riunioni 
dove cercano di far prevalere le loro idee, a evitare con cura di pro- 
nunciarsi su questi punti ed a rifarsi alle critiche della tattica seguita 
dal Partito nel 1924 e nel 1925, riaprendo una discussione la quale ormai 
non è stata chiusa soltanto da un regolare Congresso, ma da una espe- 
rienza storica che definitivamente ha confermato la esattezza della linea 
seguita allora. Per le questioni sorte successivamente, sono da rimarcare 
soltanto questi due punti: 


a) una critica della azione di fronte unico che ha portato alla 
costituzione in Francia dei Comitati proletari antifascisti; 
b) una critica dell’azione sindacale del Partito. 


Ora, a tutti i compagni è noto che i Comitati proletari antifascisti 
sono la forma organizzata di un fronte unico che si è costituito per una 
azione svolta «esclusivamente » dal basso, senza venire mai nè a trat- 
tative nè a proposte con gruppi dirigenti avversari. Si tratta cioè di una 
attività di fronte unico della quale si può trovare la giustificazione per- 
sino nelle « Tesi di Roma » e che da nessuna parte presta il fianco a una 
critica di « sinistra». Riguardo all’azione sindacale, i « sinistri-italiani » 
sostengono che fu un errore far aderire alla C.(.T.U, (organizzazione 
sindacale rossa) gli operai italiani emigrati in Francia, che si sarebbe 
dovuto farli aderire alla C.G.T. (organizzazione riformista), per non fare 
una tattica di scissione! Mentre da una parte si prende la più sciocca 
delle posizioni di estrema, sinistra, dall’altra parte si accetta ‘e si difende 
il punto di vista che, in contrasto con noi, fu sostenuto sempre dai ri- 
formisti, cioè un punto di vista che contiene in sè la liquidazione della 
organizzazione sindacale rossa. L’estremismo infantile ‘e l'opportunismo 
socialdemocratico vanno a braccetto. Fu probabilmente per tenere fede 
a queste sgangherate tesi e per dimostrare di essere giunti al più alto 
grado di incomprensione della tattica svolta dal nostro Partito nell’ul- 
timo anno, che alcuni degli elementi di cui ci stiamo occupando, nello 
scorso mese di agosto, quando un nostro compagno che lavora nel centro 
direttivo confederale riferì in una assemblea di operai di tutte le ten- 
denze sui risultati ottenuti col lavoro sindacale in Italia, presero la pa- 
rola contro di lui, lo attaccarono in modo stupido e volgare, accusarono 
di deviazione opportunista la tattica che ci ha portato alla ricostruzione 
della Confederazione .del lavoro, e tentarono, secondo il vecchio costume 
degli ‘anarchicì e dei provocatori, di far degenerare in una rissa un co- 
mizio il quale doveva segnare l’inizio della estensione alla emigrazione 
dei risultati così felicemente raggiunti m Italia. 

Altrettanto chiara appare la incapacità politica dei rottami della si- 
nistra «italiana» nei diversi documenti da essa dedicati all'esame delle 
questioni del Partito francese. L'attività del Partito francese negli ultimi 
mesi non è stata priva di errori e di difetti. Molti di essi sono stati ri- 
levati e denunciati dal Comitato Centrale del Partito in una lettera aper- 
ta recentemente da esso indirizzata al Partito stesso. E poichè per gran 
parte si trattava di errori e difetti di destra, sarebbe stato compito di una 
« sinistra » decente di riuscire almeno a darne la indicazione. Nei docu 
menti posti in circolazione dalla sinistra italiana vano è invece cercare 


qualcosa di simile. I tentativi di critica si perdono in un balbettio di 
frasi e osservazioni incoerenti, non illuminate da nessuna visione dei 
problemi, — che sono serî e gravi, — del movimento operaio francese. 

Rimangono le questioni russe e le questioni della politica interna- 
zionale, ma anche per queste, vano è cereare qualcosa di serio negli 
scritti messi in giro dalla «sinistra italiana » orima e dopo il contatto 
preso da essa con la opposizione russa e degli altri paesi. Il contatto 
fu preso per iniziativa dei russi. E allora i rottami italiani si trovarono 
accanto a quelli degli altri paesi. Per la Franeia: Treint, Suzanne Girault 
e il gruppo della opposizione di destra: — i primi due responsabili del 
più disgraziato periodo della vita del Partito francese, dei più madornali 
errori di politica e del più caporalesco regime interno, l'altro compo- 
sto di piccolo-borghesi, intellettuali e letteratoidi finiti non si sa perchè 
nelle file del movimento operaio e troppo tardi espulsi da esso. Per la 
Germania: — Ruth Fischer e Maslov, i corruttori della sinistra tedesca, 
e Korsch e gli altri, per cui la Russia non è uno Stato proletario e il 
regime dei Soviet deve essere rovesciato da una nuuva rivoluzione. Sono 
questi i tipi di rinnegati, controrivoluzionari e disfattisti i quali hanno 
fatto comunella con i « sinistri italiani », per lottare contro la Interna- 
zionale e contro il nostro movimento. 


Non è però da credere che i rottami «italiani», per quanto nella 
mala compagnia abbiano cercato di affermarsi con una loro personalità 
separata, siano qualcosa di omogeneo. Anche nel Ioro seno, essi sono già. 
differenziati. A Lione un gruppetto difende la intransigenza (oh, Italia!) 
assoluta e si dichiara depositario del puro pensiero bordighiano. E' & 


. capo di essi un Pappalardo, professore, espulso da anni, i cui seguaci 


sono tutti espulsi e nemici del Partito, ma nemici nel senso più vasto e 
preciso della parola, cioè nemici che per danneggiare il Partito, — pre- 
cisiamo bene, poichè possiamo farlo, — si rivolgerebbero anche alla po- 
lizia. L'altro gruppetto fa capo a Perrone, e si chiama quindi dei « per- 
ronisti ». Perronisti e pappalardisti si azzuffano per la eredità di un 
uomo vivo, di Bordiga, it quale, disgraziatamente non può intervenire 
nella controversia. I pappalardisti hanno pubblicato un loro fogliettino, 
Le Reveil communiste, nel quale traducono pezzi di Korsch, degli anarco- 
sindaealisti russi Sapronov e Smirnov e sostengono, — come tesi cen- 
trale, — che fu un errore fi costituire l'Internazionale comunista. I per- 
ronisti producono molte tesi e risoluzioni e il loro capo minaccia di de- 
dicarsi a un lavoro teorico da cui {fl bordighismo escirà certamente ben 
malconcio e radicalizzato. i 


Per fortuna, nessun operaio, nessun militante serio e stimabile non: 
vi è nè da una parte nè dall’altra. Tanto che noi non ci saremmo nem- 
meno occupati Gi questi gruppetti e di queste vicende, se non si trattasse 
di dare ancora una prova del livello cui è scesa la opposizione russa nella 
sua ricerca di elementi con i quali costruire un « bloeco » internazionale. 
Ora la opposizione russa è stata cacciata dalle file del suo Partito e da. 
quelle della Internazionale. I « sinistri italiani », nella loro grande mag- 
gioranza, sono già lontani da noi. E' necessario che tutti sappiano di chi 
si trattava e siano in grado di comprendere che nulla noi abbiamo per- 


duto liberandoci di questi elementi, ma abbiamo, anzi, guadagnato qual- 
cosa. f i 


opueco 


POLITICA INTERNAZIONALE 


I pericoli di guerra 


e la Conferenza del disarmo 


Non tutti ricordano (e — purtroppo — sull’oblio delle masse spe- 
cula la politica internazionale del capitalismo) che il Patto delle Na- 
zioni, sulla cui base sorse la Società di Ginevra, impegna gli Stati capi- 
talistici a procedere, ai fini del raggiungimento della pace mondiale, al 
disarmo in tutti i paesi. Non era possibile, nel ’17, ‘48 e ’19, negare alla 
opinione mondiale la soddisfazione che la guerra del ’1418 fosse l’ul- 
lima guerra. I « principî » diffusi nel mondo, — durante la guerra — 
dall’imperialismo occidentale, e cioè che la pace era stata turbata e spez- 
zata dalla minaccia germanica e dalle insolute questioni nazionali, e che 
— per «conquistare » finalmente la pace — dovevansi schiacciare i re- 
gimi « militaristi» in Germania ed in Austria, questi principî dovevano 
essere presentati come un insegnamento ed un monito acquisiti per sem- 
pre, per l'avvenire. Si disse che il Patto delle Nazioni sarebbe ta nuova 
legge fondamentale del diritto internazionale e delle genti. Da questo 

patto nacque la Società delle Nazioni, detta altrimenti il Comitato inter 
nazionale dei conflitti o la borsa di compensazione degli interessi. 

Ma, ormai, chi non comprende che la guerra prossima, la nuova più 
terribile guerra, uscirà dal grembo della Società delle Nazioni? $ì, vi 
sono milioni di uomini, di piccoli borghesi tdealisti o che sono organiz-. 
zati attorno alle numerose gazzette cosiddette di opinione pubblica, i 
quali si acconciano a bere i dolci sidri di Ginevra, spacciati da Briand, 
Chamberlain e simili, ma il proletariato internazionale, anche quello gui- 
dato e influenzato dalla socialdemocrazia, sta comprendendo che a Gine- 
vra si compie la mostruosa gestazione della guerra. Mai le contraddizioni 

_ tra gli Stati imperialisti furono sì acute come oggi, e — soprattutto — 
‘mai esse si espresero in manifestazioni così palesi, brutali e brucianti 
tome oggi avviene. I problemi nazionali furono enormemente esasperati 
dalla guerra. La guerra suscitò le aspirazioni alla indipendenza nelle 
colonie. E la guerra aprì — con la rivoluzione russa -— il periodo delle | 
rivoluzioni proletarie, durante il quale si verifica un distacco sempre 
più pronunciato delle masse contadine dal blocco borghese verso la classe 
operaia. Tutti questi fatti aggravano le contraddizioni capitalistiche e 
contribuiscono grandemente ad ostacolare la stabilizzazione del capitali: 
smo. Dunque non è vero che la vittoria « democratica », e la sconfitta del 
militarismo austro-germanico hanno realizzato le condizioni della pace, 
o hanno fatto compiere un passo innanzi alla soluzione del problema 
della pace: è vero precisamente il contrario. Infatti mai il mondo fu 
tanto armato quanto oggi. Ma perchè il mondo si arma se l'impero d’Au- 
stria-Ungheria più non esiste e se la Germania, vinta, è disarmata? Come 


mai il mondo capitalista, invece di distruggere le armi e di sciogliere gli 


eserciti, dopo la guerra del '14-'18 ‘ha aumentato e le une e gli altri? 
Perchè la Società delle Nazioni, invece di muovere, secondo i principî 
del Patto scritto, risolutamente verso il disarmo, ha permesso non solo 
che le nazioni aumentassero i propri armamenti sulla terra, in cielo e 
sul mare, ma che si strangolassero i moti per la libertà nazionale in 
Siria e nel Marocco, ha permesso che le grandi potenze si opponessero 
con le armi alla Rivoluzione cinese, ha permesso che l'Inghilterra soffo- 
casse nel sangue i movimenti nazionali in Egitto e in Asia, che l'Olanda 
schiacciasse i moti antimperialistici della Indonesia, che gli Stati Uniti 
si gettassero sul Nicaragua, che l’Italia sviluppasse, nelle forme classiche 
più criminali, la eterna guerra di Libia? | 

A queste domande amano risponderé i societari, e i socialdemocratici 
loro manutengoli, che non si può pretendere, a 10 anni dalla fine dell’ul- 
tima guerra, che il mondo possa già essere «penetrato » del nuovo spi- 
rito che dovrà regolare i rapporti fra le nazioni. Ma qui è appunto la 
bancarotta della politica societaria, ed è tutta la menzogna del Patto di 
Ginevra. ì 

Se è vero che si è combattuto e si è vinto in nome dei principî della 
democrazia, « negatori del militarismo », in nome del diritto dei popoli 
a disporre di sè stessi, in nome della pace, chi è oggi che turba la pace, 
chi è oggi che arma incessantemente e prepara progetti di mobilitazione 
totalitari del tipo di quello che ha il nome del socialista Paul Boncour, 
chi è oggi che impedisce alla minoranze nazionali in Italia, in Francia, 
in Polonia, nei Balcani, ecc. di disporre di sè stesse, di governarsi come 
esse credeno, e di separarsi anche dallo Stato al quale furono aggregate 
dai Trattati? Sono le grandi potenze vittoriose. E perchè i Governi « de- 
mocratici » dei paesi vincitori, non applicarono a Versailles i principî 
ostentati durante quattro anni di guerra? Questa domanda è semplice ed 
appartiene a que! tipo di argomentazione elementare, « proletaria » che 
è stata, naturalmente, rimproverata dai socialisti imperialisti a Litvinof, 
nel novembre scorso, a Ginevra. S 

La U.R.S.S. ha partecipato alla seconda Conferenza preparatoria del 
disarmo indetta dalla Società delle Nazioni per avere una nuova occasione 
di proclamare dinnanzi al mondo il fallimento sfacciato del Patto delle 
Nazioni, e per proclamare altresì la politica «di pace » dello Stato ope- 
raio. 1 «societari » amavano ripetere. sino a ieri: — Non è possibile 
procedere a una politica di disarmo graduale se la U.R.S.S. e gli Stati 
Uniti restano fuori di ogni impegno societario. D'altra parte — aggiun- 
gevano i societari — non si può disgiungere la questione del disarmo da 
quella della sicurezza, per cui occorre procedere a un disarmo graduale 
nello stesso momento in cui si sviluppi una politica che garantisca la 
Sicurezza degli Stati. La U.R.8.S. è andata a Ginevra ed ha proposto il 
disarmo iniegrale. e immediato. Siano distrutte le navi, gli aerei di 
QUeTTA, le armi, siano congedati i contingenti armati: questo è il modo 
di disarmare. Il problema della sicurezza e del disarmo debbono essere 
considerati separatamente. La proposta russa ha fatto salire su tutte le 
furie i convocati di Ginevra. Ah, questi hanno detto, la U.R.S.S. ci viene 
a proporre il disarmo integrale, ma intanto essa si arma, e comel Già, 
a SORESOI russi: — La U.R.S.S. si arma e si 
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. La U.R.S.S. o bene ad armarsi, e il proletariato del mondo 


» 
di 
DI: 
1a 
Ò 


intero segue con simpatia e interesse la organizzazione e lo sviluppo della 
difesa armata della Repubblica operaia. Se volete, voi, Stati capitalistici, 
che la U.R.S.S. disarmi, disarmate anche voi. Disarmino tutti gli Stati, 
e subito. Ecco il succo della proposta di Litvinov. Ora a nessuno Stalo 
capitalista è mai saltato in mente di fare una proposta simile, perchè 
nessuno Stato capitalista vuol disarmare, perchè il capitalismo è la guer- 
ra. ll problema della sicurezza è niente di meno che il problema stesso 
dei contrasti tra gli Stati capitalistici, e che sono insolubili. Porre come 
una pregiudiziale alla questione del disarmo quello della sicurezza vuol 
dire riconoscere la impossibilità del disarmo. Smascherati dinnanzi alle 
classi lavoratrici mondiali, i societari sono usciit dai gangheri. Ma que- 
sto è del puro wilsonismo (sic!) — hanno esclamato costoro —; voi russi 
arrivate in ritardo: la discussione sul disarmo dura qui da sei anni, e 
voi venite, nel 1927 a riaprire la questione! Ma i russi, cioè i comunisti, 
cioè il proletariato mondiale, sanno benissimo che cosa si è fatto in 
questi sei anni a Ginevra per il disarmo; e se sono andati alla Confe- 
renza di novembre gli è che essi volevano spezzare il giuoco inganne- 
vole di tutti quei ciarlatori del disarmo che preparano la guerra. Im- 
maginate l’Inghilterra che muova al disarmo, sia pure graduale? Non è 
forse miseramente fallita la conferenza per il disarmo navale nell’estate 
scorsa? E la Francia, armata fino ai denti, la Francia della legge Paul 
Boncour? E l’Italia di Benito Mussolini? E la Polonia di Pilsudski? E la 
Jugoslavia della « Mano Bianca? » Il mondo capitalista non solo non può 
disarmare, ma deve aumentare gli armamenti. E di fronte alla proposta 
russa, — la quale arriverà al cuore di tutti i lavoratori del mondo, 
perchè non è altra cosa se non la espressione del .loro desiderio, — gli 
oratori e la stampa del capitalismo (e perciò anche della socialdemocra- 
zia) non hanno saputo rispondere e in altro modo che insultando e ten- 
tando di ridere e di far ridere. « Mosca ha preconizzato una fomula di 
disarmo integrale ed immediato che costituisce una slida n ogni buon 
senso, a ogni ragione, a ogni spirito politico », ha scritto il Temps e il. 
Journal de Genève: « Egli (Litvinov) ha letto un documento sul quale non 
vi è altro da dire se non che esso è assurdo ed infantile ». E il signor 
Jacques Bainville ha trovato che la proposta di Litvinov è «ad uso dei 
crefini ». Pressapoco questi concelti sono stati espressi da tutta la stampa 
internazionale. Ma d’ora in poi ogni fautore della pace non potrà non 
domandare ai suoi governanti: « Perchè non avete accettato la proposta 
russa sul disarmo integrale e immediato?» Sarà molto difficile rispon- 
‘dere; « Cittadino, voi siete un cretino». La domanda si porrà martel- 
lante ed’ ostinata: « Perchè non avete accettata la proposta di disarmo 
integrale ed immediato, voi che dite di lavorare per il disarmo?» Così 
la U.R.S.S. si presenta come il solo Stato che voglia davvero la pace e 
il disarmo; perchè la U.R.S.S. non ha nulla da temere dal disarmo, ove 
lutti gli Stati disarmino. 


Ma come tutta questa letteratura ginevrina, tuesta oratoria sapo- 
nosa e briandesca, questo fumo «pacifista» mal nasconde il pericolo 
della guerra. La vecchia politica delle alleanze è stata ripresa in pieno, 
senza che la Società delle Nazioni sia intervenuta. Questa mastodontica 
macchina burocratica di Ginevra registra i trattati e convoca delle con- 
ferenze, Non solo non ha osato nè può osare di mettere in termini con- 


ereti la questione del disarmo, la quale sarà definitivamente abbando- 


nata, ma non è capace di affrontare e di risolvere uno dei mille pro- 
blemi della vita internazionale, in nessun campo. Così finge di non ac- 
corgersi che il conflitto italo-francese va assumendo una acutezza che 
non sarà possibile mitigare con i cerotti oratori. 1 

Il conflitto tra i due imperialismi non può risolversi con un som- 
promesso, se non per rinviarne lo scoppio. Si tratta, insomma, del pro- 
blema della influenza nei Balcani, nel Nord Africa e nell'Africa Centro 
orientale. Se la Francia dà all'Italia qualche cosa di concreto (mano li- 
bera nei Balcani e in Abissinia, intervento in Tunisia e nel regime di 
Tangeri, regolamento dei confini libici-meridionali ed orientali, ecc.) il 
conflitto certamente si appiana. Ma quale Governo francese, di sinistra 
o di destra tratterà mai in via pacifica la concessione di influenze e di 
territori all’Italia? Nè è esatto affermare che le rivendicazioni di in- 
fluenze e di territori da parte dell’Italia debbono identificarsi « assolu- 
tamente » con il fascismo. Esse si ìdentificano con il fascismo ir quanto 
il fascismo è costretto anche per necessità interne di regime ad una po- 
litica di esasperato nazionalismo, e in quanto il fascismo è la forma 
politica del regime capitalistico italiano nella sua ultima fase, ma in 
sostanza è il capitalismo italiano che è costretto a cercare affannosa- 
mente nel campo dei contrasti internazionali i mezzi per alleviare la sua 
erìisi sempre più profonda. La storia italiana degli ultimi 50 anni ri- 
corda del resto che anche i regimi liberali democratici furono sostan- 
zialmente antifrancesi. 

Il conflitto tra i due imperialismi procede serrato, e non ha tregua. 
LiItalia, ad esempio, appoggia il colpo di Fan Noli in Albania ma Fan 
Noli vuol fare una politica relativamente autonoma; e allora, d'accordo 
con la Jugoslavia (cioè con la Francia e anche con l'Inghilterra) Musso- 


lini appoggia il movimento di Zogu. Ma Zogu è uomo della Jugoslavia,. 
per cui è necessario comperarlo e legarlo all'Italia. Cid.è fatto. Il Patto. 


di Tirana (1926) sancisce la sudditanza italiana dell'Albania. L'Italia 
mette, così, Zogu contro la Jugoslavia, perciò contro la Francia. «In 
Grecia, Pangalos si orienta verso l’Halia, e la Francia lo roveseia. In 
Romania, Averescu si compromette troppo con l’Italia, e la Francia lo 
rovescia. L'Italia cerca di stringere legami con la Bulgaria, e la Francia, 
— allora, — si fa iniziatrice di una politica di avvicinamento serbo-bul- 
garo. Mussolini risponde facendo appello a Protogherov e appoggiando il 
terrorismo. dei macedoni per intralciare l'avvicinamento. La Francia con- 
duce una politica vecchio stile, sotterranea; Mussolini risponde alla sua 
maniera piazzaiola, in modo che tutti vedono chiaramente cio’ che fa; 
e si fa giocare dalla vecchia diplomazia. Mussolini manda a Tangeri una 
squadra. comandata da un principe di sangue reale, e fa sapere dalle 
agenzie che si tratta di una « dimostrazione » navale. Ma Briand dichiara 
alla Commissione degli esteri che la gita della squadra italiana non ha 


nulla di preoccupante, che essa non deve essere interpretata diversamente 


che una crociera navale consueta, e che la sua presenza nelle acque ma 
rocchine non può suscitare un allarme qualsiasi, così come un allarme 
qualsiasi non susciterebbe la presenza nelle stesse acque di un piroscafo 
commerciale norvegese. Tutto ciò non è dette per calmare lo spirito im- 
periale di Mussolini! Alla dimostrazione di Tangeri risponde la Francia 
(per lo meno in ordine di tempo) con la stipulazione dell'alleanza franco- 


Jugoslava. A questa risponde, a volta di corriere, Mussolini con il trattato | 
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| militare italo-albanese (Tirana 1927). Tale sorta di polemica tra l’Italia 
e la Francia non è teorica, nè accademica. Essa è accompagnata, da una 
parte e dall'altra, dallo sviluppo accelerato della preparazione militare 
Il bilancio militare francese è il più elevato del mondo. In Italia manca 
ogni possibilità di controllo sulle spese militari, essendo anche notorio 
che i bilanci pubblicati e presentati al Parlamento sono falsificati, ma 
le informazioni attendibilissime che noi abbiamo ci dicono che la pre- 
parazione militare ferve in Italia, tanto per quel che riguarda la fabbri- 
cazione di armi e munizioni, quanto per ciò che riguarda le fortificazioni 
e le opere difensive. La Sardegna, ad esempio, viene messa in istato di 
guerra. La costa occidentale della Sardegna, cìte volge verso la Francia, 
non la si può percorrere senza giustificato motivo: opere di fortificazione, 
e basi navali ed idroaviatorie, vi vengono allestite. AHtorquando — l'anno 
scorso se non erriamo — la Frarcia chiese al Governo italiano l’autoriz- 
zazione di far passare sul cielo della Sardegna gli areoplani di trasporto 
delîa linea Marsiglia-Tunisi, il Governo italiano non dette l'autorizzazione 
richiesta. La Francia risponde rafforzando il confine e le guarnigioni & 
sud-est, creando delle basi per l'artiglieria pesante e per l'aviazione sulle 
Alpi, riordinando il piano di mobilitazione deî Corpi di armata del fronte 
sud-est, secondo la situazione che si va determinando nei rapporti fra i 
due paesi. La esaltazione sciovinistica in Italia, paese antisciovinista per 
eccellenza, viene favorita nelle file del fascismo, La stampa dà già un 
chiaro segno della preparazione «ideologica » che il faseismo compie 
verso la guerra, e per la guerra alla Francia: ma nelle conferenze di 
propaganda, nelle istruzioni « interne », le prospettive della guerra contro 
la Francia non sono, soltanto adombrate. D'altronde il fascismo va ine- 
vitabilmente alla guera. Vi è condotto dall'impasse economica, dalla po- 
sizione di eul di sacco nel quale il capitalismo italiano si trova. Abbiamo 
detto ciò sin dal 1925, e lo diciamo tuttora. Il conflitto tra l’Italia e la 
Jugoslavia è un aspetto del conflitto tra l’Italia e la Francia. Scoppierà 
questo sonflitto in guerra aperta? E come, e quando? Ecco delle domande 
a cui non si può dare risposta se non dopo avere preso in consìderazione 
tutta la situazione internazionale, nella quale i contrasti di interessi di- 
vergenti sono numerosissimi, ma sono tutti dominati da un contrasto 
fondamentale, quello tra gli Stati capitalistici in decadenza e la rivolu- 
zione proletaria vittoriosa nella Unione soviettista e in sviluppo negli 
altri paesi. Italia e Francia, rivali armate su tutti i settori della politica 
internazionale, unite marceranno, per la salvezza del regime capitalistico, 
| all’accerchiamento e allo schiacciamento dello Stato proletario e socialista 
russo. La lotta aperta contro l’Unione soviettista è il terreno sul quale 
un accordo fra di esse, sia pure temporaneo, può venire raggiunto. E a 
Ginevra, mentre si fingeva di pensare al disarmo, certamente di questo 
problema ci si è intensamente occupati. Alla luce di esso dovranno es: 
sere considerate nel prossimo avvenire non soltanto le vicende franco- 
italiane, ma tutte le vicende della politica internazionale. 


a.t. 


La crisi belga 


Nel mese di novembre il Ministero belga si è dimesso, ed è stato 
subilo sostituito da un Governo di liberali, di conservatori-cattolici e di 
democratici cristiani, con esclusione dei socialdemocratici. La crisi è 
stata deliberatamente provocata da questi sollevando la questione della 
riduzione del servizio militare a sei mesi. Essi non hanno nascosto di 
mirare alle prossime elezioni generali politiche preparandosi una piat- 
taforma elettorale favorevole sulle. questioni della ferma di sei mesi, 
dei contratti agricoli di affitto obbligatori per nove anni e del comple- 
iamento delle assicurazioni sociali. Queste preoccupazioni elettorali hanno 
naturalmente una grande importanza per un Partito come il socialde- 
mocratico belga che riliene il metodo parlamentare e legalitario come 
l'unico metodo di lotta e che spera di avere dalle elezioni del 1928 il 
gruppo parlamentare più forte e di poter quindi costituire un Governo 
in maggioranza socialista. 

Ma vi sono altre ragioni più gravi che hanno spinto i socialdemo- 
eratici belgi ad abbandonare il potere ed a tornare all'opposizione. Dopo 
le elezioni del 1925, che furono per essi una forte rivincita su quelle 


sfavorevoli del {921, si costitui" un Governo democratico, composto cioè , 


in maggioranza di socialdemocratici e di democratici-cristiani. Esso tento’ 
la stabilizzazione del franco a 107. Ma la borghesia si oppose violente- 
mente scatenando una crisi finanziaria, pari a quella che in Francia tra- 
volse i Gabinetti cartellisti. Il ministro Vandervelde-Poullet Ron oso’ nè 
potè resistere e fu sostituito da un Governo in maggioranza conserva 
tore-liberale. I socialdemocratici vi parteciparono egualmente, per difen- 
dere, dissero, gli interessi delle classi lavoratrici minacciati da una piog- 
gia di nuove imposte. La borghesia volle così la stabilizzazione a 470, 
battendo quindi, nella sostanza, moneta falsa e spogliando le grandi 
masse della piccola borghesia e dei proletari. Un miliardo e 600 milioni 
di nuove imposte si aggiunsero ai 600 milioni votati dal Governo « de- 
mocratico » precedente; le ferrovie statali furono cedute ad una com- 
pagnia privata. Il Belgio capitalista approfittò allora di alcune circo- 
stanze favorevoli. Lo sciopero minerario inglese permise la liquida- 
zione di tutti gli stok di carbone ed una più intensa attività nell’estra- 
zione; il tasso basso della stabilizzazione, specialmente in confronto della 
Francia, permise una buona attività esportatrice. Ma nel secondo se- 
mestre del 1927 cominciarono i guai. Aumento sensibilissimo del caro 
viveri. Il numero indice era al 15 aprile 1925, 506; al 15 oltobre 1927 
era 804, e oggi più di 850. Impossibile sostenere la concorrenza del car- 
bone inglese e tedesco. L’Inghilterra ha sempre il vantaggio della ma- 
rina mercantile che parte con i carichi di carbone e ritorna con i carichi 
di altre merci, non facendo mai viaggi a vuoto. La Germania ha la su: 


periorità di una organizzazione tecnica schiaceiante. Le miniere belghe 
9 sono vecchie e quindi per estrarne il carbone bisogna discendere fino 
a 200 e più metri, o sono pessimamente attrezzale e divise. Nel Belgio 
stesso i carboni esteri fanno concorrenza al carbone locale. In conclu- 
sione vi sono oggi in Belgiò un milione ed 800.000 tonnellate di carbone 
estratto ed invenduto. Infine contro il dumping favorito dal franco sva- 
lutato gli Stati vicini si sono difesi rialzando le dogane. Questo ha pro- 
vocato un conflitto economico con la Francia, che, malgrado sia tenuto 
in sordina, è molto vivo e non trova facile soluzione. 


Naturalmente le condizioni di vita dei lavoratori sono grandemente 
peggiorate. Già Carlo Marx scrisse essere il Belgio il paradiso dei capi- 
talisti per i bassi salari imposti ai lavoratori. In generale la situazione 
non è mutata. L'Ufficio Internazionale del Lavoro stabiliva, ad esempio, 
che al 1° aprile 1926 i salari reali medi degli operai industriali di Bru- 
xelles erano 52, facendo 100 quelli di Londra. Essi erano inferiori ai sa- 
lari degli operai di Oslo, Amsterdam, Stoccolma, Berlino, Parigi, Madrid, 
Praga, e superiori a quelli di Milano, Varsavia, Vienna. Se si tiene conto 
dell’aumento formidabile del caro-vita cui abbiamo già accennato, si ha 
una esatta conoscenza delle condizioni attuali dei lavoratori belgi. Si 
aggiunga la disoccupazione che si fa sentire abbastanza crudamente, so- 
pratutto nelle miniere. Grande ed inevitabile malcontento quindi. 

La socialdemocrazia ha creduto allora più proficuo tornare all’op- 
posizione e mettersi alla testa delle masse immiserite. Per ingannarle 
però, e quindi averne i voti. Forse che la socialdemocrazia si prepara 
a guidare una serie di energiche lotte in difesa dei salari? Niente affatto. 
Verso il Governo ha assunto un contegno di opposizione « leale », assi- 
curandolo del suo appoggio se gli interessi superiori della nazione sa- 
ranno in giuoco. Nelle organizzazioni sindacali rivolge tutti i suoi sforzi 
a combattere non solo i comunisti, ma anche i suoi propri elementi di 
sinistra, affinchè i Sindacati siano in mano ad elementi di assoluta fe- 
deltà. Per la crisi mineraria preconizza il licenziamento degli operai stra- 
nieri, senza preoccuparsi affatto se questi saranno così spinti a costituire 
una massa di crumiri a disposizione degli industriali. Chiede inoltre l'in- 
tervento dello Stato per aiutare i proprietari a razionalizzare ed intanto 
la proibizione dell'importazione di carbone estero. La socialdemocrazia 


belga ha quindi una preoccupazione fondamentale: impedire che i lavo- 


ratori si difendano seriamente, ‘ 

E° rimasta al potere nel 1926 subendo la volontà dell'alta finanza el 
avallando il colossale furto compiuto a danno delle classi lavoratrici 
con la svalutazione ingiustificata del franco. Essa sostiene che ciò ha 
servito a impedire che tutto il danno fosse fatto cadere sulle spalle del 
proletariato, ma tale pretesa non ha alcuna rispondenza nei fatti. Ed è 
proprio per evitare, con una abile manovra, che le loro responsabilità 
nella politica spogliatrice del capitalismo che i socialisti abbandonano il 
potere, nel momento in cui se ne manifestane le peggiori conseguenze: 

Il giuoco della socialdemocrazia belga è evidente: ha probabilità di 
riuscita perchè le sue radici nelle masse sono profonde e perchè una 


| possente rete di interessi le lega (cooperative, case del popolo, mutue, 
| ecc.). Ma se il Partito comunista belga avrà la capacità di gettarsi riso- 


A ir il pae) di è una LA irrimediabilmonie 80) 
della borghesia. Il proletariato belga si unirebbe così al proletariat 
desco, francese ed inglese affinchè il 1928 sia non l’anno delle ele: 
di ‘sinistra, ma l’anno della ripresa delle lotte rivoluzionarie, 


La “riforma costituzionale,, 


Lo «Stato corporativo » passa, con gli studi e i risultati della Com- 
missione dei Soloni (1924-4925), agli archivi. La «riforma costituzio- 
nale», annuneiata dal Gran Consiglio fascista del novembre non sosti- 
tuisee con un nuovo organo di rappresentanza il vecchio Parlamente, ma 
si limita ad annullare il Parlamento. Non e’'è dunque riferma eostituzio- 
nale ma soppressione de jure della costituzione. 

Ignoriamo ancora i termini del disegno di legge che il professore 
Rocco, amministratore delta «giustizia e della magistratura di malaf- 
fare », sta preparando. Ma il Gran Consiglio fascista ci fa sapere già i 
concetti fondamentali della « riforma ». Eccdli: 


a) ogni sistema di rappresentauza nazionale deve partire dalla si- 
tuazione di fatto esistente in Italia: annullamento di tutti i partiti poli- 
tici avversi al fascismo; esistenza di un solo partito politico in funzione 
di organo del regime; riconoscimento giuridico dei Sindacati fascisti...; 

b) la fascistizzazione delle organizzazioni sindacali, data la brevità 
del tempo trascorso dalla loro eostituzione ad oggi, nen consente di per- 
mettere che esse si sostituiscono in funzione politica al partito del re- 

.. 0 gime, assumendo da sale i compiti della rappresentanza nazionale...; 

12) le 13 grandi organizzazioni economiche, nelle quali si raccaglie 
tutta la massa dei produttori e dei lavoratori, propongono al Gran Con- 
siglio una aliquota di candidati, che sarà stabilita; 

d) il Gran Consiglio rivede questi candidati ed evenvualmente ne 
elimina, per assicurarsi che ognuno di essi sia di sicura fede fascista e 
abbia l’attitudine necessaria a rappresentare non soltanto i determinati 
interessi della categoria da cui proviene, ma gli interessi generali e su- 
periori della nazione e del regime...; i 

e) il Gran Consiglio completa con altri elementi... le liste dei can- 
didati proposti dalle organizzazioni economiche e sindacali. A questo 
punto la lista perde il carattere frammentario delle sue origini e... di- 
venta la lista che il regime... presenta alla nazione; 

f) la lista... non può essere che nazionaie per cui tutto il territorio 
della nazione formerà un solo Collegio; 

g) il diritto di voto... sarà dato... solamente a coloro che, sulla base 


- 


vita della nazione, nonchè alle altre categorie... che pure sono utili alla 

. collettività nazionale; 

RI h) verrà studiato il modo di dare una rappresentanza a quelle or- 

| ganizzazioni che, riconosciute di fatto, si muovono nell’orbifa del re- 
gime (1). 


(1) Questi punti sono riferiti con le stesse parole adoperate dal comunicato ufficiale 
che dava notizie dei lavori della sessione di novembre 1926 del Gran Consiglio, 


. dei contributi sindacali, dimostreranno di essere elementi attivi della . 


Il Foglio d’ordini, segnalando questo aborto di « riforma costituzio 
nale » che tanto appropriatamente si inserisce negli « ulteriori sviluppi ». 
molte volte annunciatici, fa uno sforzo di sincerità e commenta: «E° 
— diciamolo schietto, — la fine del parlamento, nel senso tradizionale 
della parola ». Già. Ma che cosa sarà mai un parlamento privo del senso 
tradizionale? Insomma, il parlamento o è quell’istituto dal senso tradi- È 
zionale che tutti, più o meno, conosciamo 0 non è. È 

E poichè la nuova «rappresentanza (!) nazionale » partorita dal 
Gran Consiglio non è nè il parlamento nè un organo di rappresentanza 
che gli si contrapponga, ma una semplice assemblea consultiva e, forse, : 
neppure consultiva ma solo addetta alla approvazione statutaria delle i 
leggi, si può dire clie la trovata del Gran Consiglio è, più che il segno È 
del fallimento dei teoricì da conio del fascismo, un sintomo espressivo È 
della situazione reale economica e politica del paese. È 

L'accentramento e il controllo nelle mani del fascismo di tutte le 3 
forze economiche, della burocrazia, della polizia, dell'armata, che si è 
andato realizzando particolarmente dopo il 5 gennaio 1925, e la corri- 
spondente eliminazione di ogni organizzazione politica e sindacale non 
fascista, hanno identificato sempre più chiaramente il fascismo col ca- 
pitalismo, ma — appunto perciò — hanno fatto sì che le basi sociali del 
fascismo andassero sempre più restringendosi. Osservate attentamente i È 
dati raccolti dal compagno Tranquilli e pubblicati nel n. 8 della nostra 
rivista: essi provano irrefutabilmente che uno spostamento di classe si 
è verificato, negli ultimi due anni, nella direzione del fascismo, e che 
il partito fascista era passato sotto la direzione diretta dell'industria e 
della agraria. Se da prima i piccoli borghesi del fascismo originario po- 
levano credere di avere nelle mani il partito e dirigere la politica del 
paese, dopo il ‘25 essi hanno dovuto cedere anche la direzione della or- 
ganizzazione del partito ai capitalisti, ai vecchi arnesi del liberalismo, 
i quali si sono persino presi il gusto di iniziare una politica di epura- 
zione interna del partito fascista, cioè di allontanamento dei ‘fascisti della 
prima ora, dei «fascisti arrabbiati ». 

Ma perchè questo spostamento sociale delle basi del fascismo si è 
verificato e, d’altra parte, si è verificato uno spostamento sociale dello 
strato dirigente del fascismo? Per rispondere a questa domanda bisogna 
richiamarsi ai caratteri fondamentali della economia italiana e della 
crisi della economia italiana. Noi ci siamo occupati e ci occupiamo lar- 
gamente di questa analisi. senza la quale non si riuscirà mai a capire il 
fascismo, a dare una spiegazione marxista del fascismo. Da questa ana- 
lisi derivano tre conclusioni importanti: a) la crisi apertasi con la guerra, 
in Italia, è una crisi mortale per il capitalismo; b) la crisi non permette 
una divisione della ricchezza che leghi al capitalismo le classi medie ed 
una parte dello stesso proletariato; c) il fascismo, cioè quel particolare 
da regime di oppressione economica della classe operaia e contadina che 

— conseguentemente — è un regime di oppressione politica, è l’« ultima - 
fase del capitalismo italiano ». ; 

Le tre conclusioni confermano il carattere delle crisi economiche 
del dopoguerra analizzato dalla Internazionale comunista, e cioè che esse 
non possono risolversi, come avveniva nel periodo di sviluppo normale 
del capitalismo, in un nuovo superiore equilibrio progressivo, 

I caratteri della crisi economica italiana dimostrano che il regime 


PE NT. RI 


economico capitalistico in Italia si può difendere ancora, cioè può tirare 
innanzi, solo a patto che esso opprima in modo inaudito le condizioni 
delle classi popolari. Ma una condizione simile non si realizza se non 
attraverso un regime politico particolare. Questo regime particolare deve 
riescire ad impedire qualsiasi forma d'intervento, diretto e indiretto, 
delle classi popolari nella vita politica del paese, giacchè ogni intervento 
di queste classi minaccia seriamente la stabilizzazione. La piccola bor- 
ghesia urbana e rurale, che ha fornito le basi sociali del fascismo nel 
‘22-23, credeva davvero di poter avere una: funzione autonoma e dirigente. 
Man mano — invece — che le classi capitalistiche riprendevane il domi- 
nio della situazione i capi fascisti piccolo-borghesi erano allontanati dal 
partito. Le molte crisi del fascismo si spiegano con le differenziazioni di 
ciasse iniziatesi dal *23 in poi nel suo seno. Nello stesso momento si 
verificava uno spostamento a sinistra degli strati piccolo-borghesi, uno 
‘spostamento graduale, dapprima fascista-opposizionista (Misuri, Corgini, 
ece.), poi liberale, poi repubblicano, ecc. Giò vuol dire che mentre il fa- 
scismo realizza il massimo di centralizzazione e di potere del capitalismo 
italiano, aggrava sempre di più la differenziazione di classe ed il distacco 
delle classi medie dal capitalismo, allarga la zona dei nemici del capi- 
talismo. E° questo uno degli elementi oggeltivi della situarione rivolu- 
zionaria italiana. ! 

Da un punto di vista logico il fascismo dovrebbe consentire una 
certa libertà politica almeno ai ceti medi rurali e della città, per non 
gettarli verso le forze rivoluzionarie, verso il proletariato ‘ed i contadini 
poveri. Cioè il fascismo dovrebbe consentire un certo respiro democra- 
tico. Non ha esercitata, forse, in passato, e non esercita ancora, in al 
cuni paesi, la borghesia la sua dittatura con i sistemi della democrazia? 

Ebbene: il fascismo-capitalismo non può consentire questo margine 
di libertà. Non concedendo questo margine di libertà esso spinge a si- 
nistra tutte le classi popolari; ma se lo concedesse tutto il popolo passe- 
rebbe attraverso alla breccia aperta nella muraglia difensiva che il re- 
gime ha creato a sua difesa, e il regime sarebbe rovesciato. Questa è la 
contraddizione della situazione. Questa contraddizione non può essere 
superata e risolta che in un nuovo sistema, in una nuova sintesi. Uno 
dei termini di questa contraddizione è la impossibiltà, per i) capitalismo 
italiano, di esercitare la sua dittatura ritornando alle forme democrati- 
che e parlamentari. 


> 


. Questo momento del processo della situazione rivoluzionaria si è 
presentato da noi più sollecitamente che in altri grandi paesi a cagione 
della struttura fondamentale della nostra economia e del grado avanzato 
della differenziazione di classe, che ha portato ad una crisi rapida della 
democrazia. 3 

Ma Ja crisi della democrazia, come conseguenza della crisi della eco- 
nomia mondiale, è evidente in molti paesi e latente in altri. Questa crisi 
si manifesta a gradi. Si comincia col sopprimere i Partiti comunisti e 
i Sindacati rivoluzionari; poi, siccome la lotta di classe trova altre vie 
per manifestarsi, si invocano — da parte dei partiti democratici di de- 
stra — le «riforme costituzionali ». La crisi del parlamentarismo, ad 
esempio, tocca ormai buona parte dell'Europa. Anche nell’Inghilterra si 
progelta di aumentare le prerogalive della Camera dei Lords per resitrin- 


Sti: 


gere quelle dei comuni! La discussione. sul Dica ioni rin i 
del giorno in Francia. Questi fatti, conseguenza dello sviluppo della crisi 
economica del capitalismo, della «instabilità » della stabilizzazione e’ 
dello sviluppo della reazione in tutti i paesi di Europa, dicono che noi | 
ci andiamo allontanando dalle vecchie forme della democrazia e che un 
ritorno ad esse è ormai impossibile. Noi assisteremo a vittorie elettorali 
e parlamentari della socialdemocrazia: esse accelereranno il processo r1- 
voluzionario gettando i capi socialdemocratici nelle file della contrerivo- 
luzione. Il « 4 agosto » che si prepara.vedrà tutta la socialdemocrazia nel 
campo della controrivoluzione. 


Tl fascismo non poteva restaurare il regime parlamentare, Un regime 
parlamentare suppone la esistenza dei partiti di opposizione e di una 
stampa di opposizione. Un regime di lotta di partiti, in Italia, non p.» 

. trebbe d’altra parte essere condotta dal Governo al livello deì regimi po- 
litici della Bulgaria e della Rumania. Anche volendolo, gli sarebbe diffi- 
cile. Le elezioni dell’aprile 1924 hanno dimostrato che ciò è difficile. E 
allora, se — ad esempio — eliminato il Partito comunista, e magari an- 
che i partiti socialisti, dalla iegalità, fosse consentita da noi la esistenza 
legale dei partiti costituzionali di opposizione questi si ingrosserebbero 
naturalmente di tutti gli oppositori non proletari del regime e divente- 
rebbero il centro di polarizzazione delle masse che si sono andate di- 
staccando e si distaccano dalla influenza fascista. La stessa opposizione 
fascista si costituirebbe in partito. Tutti comprendono che cosa ciò vor- 
rebbe significare. Se nel 1924 il fascismo potè attribuirsi, nei modi che 
tutti sanno, alcuni milioni di voti non riuscendo, malgrado tutto a di- 
mostrare il consenso del paese al regime criminale e affamatore delle 
«camicie nere », oggi, nel 1928, la rapina dei voti dovrebbe essere più. 
palese, e però più difficile. i 

Ma un lato interessante della. situazione odierna è dato da questa | 
considerazione: il fascismo deve rinunziare allo Stato corporativo perchè 
anche una democrazia corporativa suppone la libera elezione da parte | 
della periferia, e ciò è — nella nostra situazione — una minaccia per il i 
regime. 

Ti fascismo ha classificato i cittadini in 13 (Corporazioni, ma non | 
per questo i cittadini sono diventati fascisti, E allora? Questo è il pro» » 
blema. E allora? 

Allora si sopprime il Peritenii i 

Allora si abbandona il Senato corporativo, e il Parlamento SOLDOLan 
tivo, e il Parlamento misto. i 

Allora si escogita la «riforma» della quale conosciamo i principî. 

Primo de Rivera ha preceduto Mussolini. Con la differenza che Mus- 
solini impone a 20 3 milioni di cittadini di votare il «simbolo », cioè i 

400 nomi scelti dal Gran Consiglio. Se De Rivera avesse voluto, i membri 
dell'Assemblea nazionale spagnuola sarebbero stati votati da 5 milioni, 
E di elettori. Nel plebìscito, il De Rivera non ebbe dieci re di 
voti 


deve temere le masse. La « riforma » indica che il processo di distacco 
delle masse, dapprima sostenitrici del regime, continua. La «riforma » 
indica che non è vero che ia crisi economica dei mesi scorsi sia stata 
superata. La «riforma» indica che la preparazione fascista alla guerra 
si fa più serrata. 


Noi non facciamo qui un esame dei punti sui quali sarà tessuta la 
prossima legge che riforma la costituzione. Torneremo sull'argomento 
quando il testo della legge sarà reso noto nella sua formulazione definitiva. 

Ma oggi, intanto, noi possiamo dire che di fronte alla soppressione 
«del Parlamento ‘« tradizionale », cioè di fronte alla soppressione del Par- 
lamento tout court, attraverso al quale si realizzò in Italia fino a ieri la 
«dittatura democratica del capitalismo, il proletariato non deve «ivendi- 
care la conquista democratica parlamentare. 

Intendiamoci: non si tratta di porre qui una questione di principio. 
Se così fosse noi. diremmo che laddove la reazione ha soppresso le con- 
quiste democratiche il proletariato può e deve lanciare delle parole d’or- 
dine di carattere democratico, allo scopo di trascinare i contadini e la 
piccola borghesia urbana dietro a sè. Noi non dobbiamo preoccuparci 
— in tali casi — eccessivamente di cadere nelle deviazioni democratiche 
se le nostre prospettive e la impostazione della nostra tattica saranno 
“giuste, giacchè un ritorno alla democrazia classica è impossibile nei paesi 
della stabilizzazione declinante, mentre le parole politiche democratiche 
«che noi lanceremo dimostreranno, nel corso della lotta, alle masse come 
la loro realizzazione coincida con la instaurazione del Governo operaio e 
‘contadino. ) 


Ma la rivendicazione parlamentare è sentita dalle masse italiane come, 
‘ad esempio, può essere sentita la rivendicazione dei Comuni? No. Il Par- 
lamento borghese muore senza dignità, Già nel 1915, a non voler risalire 
innanzi, la maggioranza parlamentare contraria alla entrata in guerra 
dell’Italia non fece nessun atto contro il colpo di Stato di Salandra; e 
quando — a fatto compiuto — la Camera fu chiamata a dire la propria 
‘opinione, la sua maggioranza approvò con acclamazioni la dichiarazione 
-di guerra. Nel 1919-20 il Parlamento ha efficacemente contribuito, attra- 
verso, alla corruzione dei 156, a spezzare lo slancio rivoluzionario delle 
masse lavoratrici. Nel novembre 1922, il Parlamento nel quale erano 42 
deputati fascisti, votò a grande maggioranza la fiducia nel primo Gabi- 
‘netto Mussolini, che aveva fatto occupare il Palazzo di Montecitorio dalle 
‘camicie nere. Se allora il Parlamento avesse avuto una sensibilità de- 
| mocratica sarebbe insorto contro Mussolini, rivendicando anche con il 
sangue dei suoi rappresentanti il suo diritto. Il corso degli avvenimenti 
. sarebbe stalo profondamente diverso. Il Parlamento ha — poi — finito 
-di squalificarsi con la politica dell’Aventino. 
Ghiamare oggi le masse italiane alla rivendicazione del Parlamento 
«vorrebbe dire metterle in sospetto sulla soluzione politica della crisi, 
che esse, se pur non la vedono chiaramente, sanno che non potrà passare 
per Montecitorio. 

Ecco perchè noi crediamo che alla « riforma » costituzionale ed alla 
«assemblea dei 400 » sia, prima di tutto, da rispondere allargando tra le 
masse l’agitazione delle parole dell'Assemblea repubblicana sulla base dei 
 Comiiati operai © contadini, accompagnata da tutto quel lavoro di orga- 
nizzazione politica e sindacale, e di messa in movimento delle masse che 


toglie. la Parola HO di io dala immobilità di un: 
zione fredda e di aspetto polemico, e la vivifica. 

La parola dell'Assemblea repubblicana è una parola politica di sE 
democratico; essa contiene la direttiva per l'’ammassamento del popolo 
allo scopo di condurlo — sotto la direzione del proletariato — alla lotta 
per l'abbattimento del fascismo, e contiene altresì la previsione (e l’ob- 
biettivo della azione) dello sviluppo inevitabile e necessario della situa- 
zione insurrezionale che si aprirà con la caduta del fascismo. 
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L'imperialismo come più recente fase 
del capitalismo 


Nuova edizione italiana con apposita prefazione 


Prezzi per i diversi paesi: 8 fr. fran.; 2 fr. sviz.; mezzo dol!. Per. 
ordinazioni superiori alle 10 copie o alle rivendite sconti nolevoli fi 
Indirizzare: Edizioni Italiane di ‘Coltura Sociale - Bureau d’Edi- 
tions, 132 Faubourg St-Denis - Paris - (10°) - Chéque postal 943-47. 


OTTOBRE 
Italia 


A Roma riunione del Comitato 
«che riconferma la necessità 
ferma sorveglianza sui 


ae 
Corporativo 
di una oculata 
prezzi »II! 

— Il Tribunale Speciale condanna il 
comunista Giuseppe Pagnossin di Roncade 
a cinque anni di reclusione. 

2 — Coltoquio tra il re di Bulgaria e 
Mussolini. 

3 — Il Direttorio fascista decide la ri- 
duzione dei salari .dal 10 al 20 per cento. 
Si compiace con la Francia repubblicana 
per la reazione scatenata contro i lavoratori 
italiani antifascisti, 

4 — Una bomba inviata per pacco po- 
stale al podestà di S. Pietro Incariano 
scoppia ferendo moglie e fighi. 

— Le inaugurazioni dell’anno scolastico 
avvengono con funzioni religiose. A Ber- 
gamo il vescovo predica agli studenti sul 
tema: Il fondamento del sapere è il timore 
di Dio!!! 

5 — AI Ministero delle Corporazioni 
continuano le riunioni per i contratti di 
lavoro agrisolo, che, naturalmente, diminui- 
scono tutti le paghe. La Confederazione fa- 
scista dei trasporti (pescicani di mare e di 
terra) « rende doveroso omaggio allo spi- 
rito di disciplina con cui i lavoratori, in 
regime di cordiale collaborazione, hanno ac- 
cettato le riduzioni salariali ». 

— La Commissione istruttoria presso ") 
Tribunale Speciale rinvia a giudizio tutti i 
dirigenti del Partito comunista sotto gra- 
vissime imputazioni. 

6 — Scompare misteriosamente l'avv. Ba- 
raldi di Comacchio, socialista. Il suo cada- 
vere è poi ritrovato,. ma non gli assassini. 

— La Commissione centrale conferma la 
condanna al confino di cinque sacerdoti 
friulani. 

— Il Tribunale Speciale, 


per aver aiu- 


tato amici e parenti in carcere, condanna 
Giulio Montagnani ad un anno e 6 mesi, 
Elisa Veracini a 2 anni, Ida Scarselli a 2 
anni e © mesi e Giacomo Bottino a 3 anni. 

— Si annuncia, in relazione alla rivalu- 
tazione della lira una riduzione globale del- 
le spese statali in 220 milioni (I!). Si so- 
spende l'annualità per il servizio delle po- 
lizze ai combattenti e del contributo alla 
Cassa per le assicurazioni sociali. 

7 — In un incidente di volo muore il 
deputato fascista Roberto Forni, uno dei 
più feroci agrari-squadristi del Novarese. 

8 — Riunione generale dei capi corpo- 
razionisti per osannare alle riduzioni dei sa- 
lari dei lavoratori. Intanto il Bollettino del- 
l'Istituto Centrale di Statistica riesce a sta- 
bilire una diminuzione del costo della vita 
del 7 per cento dal giugno scorso... 

9 — In occasione della Prima Mostra 
Nazionale del grano, discorso di Mussolini 
agli agricoltori. La crisi è superata... 

— La Confederazione dell'Industria ema- 
na ,speciali norme per la riduzione dei sa- 
lari, che potrà essere anche superiore al 
20 per cento. 

— Si ha notizia di dimostrazioni di di- 
soccupati a Treviso ed a Padova, 

10 — Il Tribunale Speciale assolve dal- 
l'accusa di offese al duce il notaio milio- 
nario e fascista Alessio Tudino. 

tt — II Corriere della Sera protesta. 
per i ritardi ferroviari. Ma se neppur più i 
treni arrivano in orario, dove sono le be- 
nemerenze del fascismo? 

— Le succursali all’estero di ditte italia- 
ne sono esonerate dall'imposta di ricchezza 
mobile passata e futura. 

12 — Si definisce la vertenza per i sa- 
lari agricoli in provincia di Brescia: 1,80 
all'ora di estate; 1,70 di inverno. 

13 — L'Osservatore Romano risolleva la 


questione romana domandando « riparazio- 
ne e restituizone ). 

— Il Comitato Intersindacale Centrale 
propone la costituzione di un nuovo orga- 
nismo provinciale per influire sui prezzi. 

14 — Le scritte e le insegne bilingui 
sono proibite in provincia di Bolzano, 

— Si firma a Roma il concordato per gli 
operai cotonieri con una riduzione del 25 
per cento, Ma, in compenso, le maestranze 
lavoreranno... cinque giorni alla settimana... 

-— I giornali clandestini danno notizia di 
centinaia di arresti in tutta Italia. A_Par- 
ma è assassinato l'operaio anarchico Barba- 
ra Paradisi da ignoti. 

— Il contratto di lavoro dei falegnami di 
Arezzo stabilisce paghe da lire .3,90 a lire 
1,75 all'ora, con riduzione pero’ del 6 per 
cento. 

— Nella fabbrica di lampadine di Ales- 
sandria si garantisce ad ogni operaia, con 
12 mesi di presenza nello stabilimento, un 
salario massimo giornaliero di lire 8, 

17 — Il Consiglio dei ministri approva 
un'altra riduzione dell'indennità di carovi- 
vere a tutti i dipendenti dagli enti pub- 
‘blici. 

— Il Tribunale Speciale condanna il de- 
putato comunista Grieco (contumace) ad 
annì 17, ecc., Guido Molinelli e Francesco 
Innamorati ad anni 14, Pellegrini e Rava- 
gnan ad anni 8, Angelucci e Mancinetti ad 
anni 6, Bernardini ad anni 5, Zannerini 
(latitante) a mesi 30, 

— Fallimento del Credito Biellese. 

— Si ha notizia che la moglie dell’ope- 
raio Di Modugno, uccisore del vice-console 
italiano a Parigi, è condannata al domicilio 
‘coatto. 33 

18 — I salari dei lavoratori agricoli della 
provincia di Rovigo sono fissati in lire 1,25 
all'ora per gli uomini ed in lire 0,95 per 
le donne; con riduzione del 10 per cento 
per quelli assunti permanentemente, 

0 — Una nota del Foglio d'Ordini del 
Partito Fascista chiude la discussione sulla 
questione romana constatando che nulla c'è 
ida fare perchè «è fuori discussione un ri- 
pristino ‘anche in forma ridottissima del po- 
tere temporale ». 

— Si ha notizia che è stato scoperto un... 
complotto tra i deportati all'isola di Ustica. 
Molti di essi, tra cui Bordiga, Romita, 
Massarenti. vengono arrestati e deferiti al 
Tribunale Speciale, 

21 — AI Tribunale Speciale durante il 
processo contro il falegname Claudio Bricca 
si incrimina anche il teste accusatore Carlo 
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Corona. Durante il processo contro certo 
Mario Bartolini si incrimina il teste accu- 
satore Umberto Bianchi. Si condanna An- 
tonio Calore di Padova a 7 anni, ecc. e 
Pietro Bassani di Milano a 7 anni, 5 mesi, 
ecc. Sempre e solo per diffusione di gior- 
nali comunisti clandestini, 

— Arresto del parroco di Zovello, don 
Zover, per offese alla milizia, 

— Domenico Tuntar è condannato dal ni: 
tribunale di Capodistria ad un ‘anno di di 
carcere per offese al duce, “Sa 

— Arresto e deportazione del parroco di bi 


Pontaglio, don Orizio, Ki: 
— Commemorazione di Crispi a Palermo, Di 
22 — Accordo nazionale per. la riduzio- i 


ne del 10 per cento degli stipendi degli 
impiegati commerciali. 

— ll Bollettino della Camera di Com- N, 
mercio di Milano dà i seguenti indici dei il 
prezzi: mese di settembre: 483,9; prima de 
settimana ottobre: 484,6; seconda settima- bi 
na: 484,5. XA 

23 — Si ha notizia dell'assassinio di tre # 
socialisti in Val di Susa: Michelotti Mario 
a Condove, Emilio e Gino Dumer a Bor- A 
gone, Autori alcuni fascisti... Si ha notizia | 
dell'arresto dell’ex-redattore del Risorgi- N 
mento di Roma, Pavoni, per rapporti con f 
i fuorusciti, 

24 — Deportazione di tre operai di 
Oneglia per adesione alla Confederazione 
generale del lavoro (non si tratta di quella. | 
di Buozzi...). i pi 

— Altro 5 per cento di riduzione sui sa- 
lari degli scaricatori del porto di Genova. 
Concordato in provincia di Novara per la | 
riduzione dei salari dal 10 al 15 per cento. | 
Dimostrazioni di disoccupati a Rivarolo Li- 
gure. È 

— Condanna alla deportazione di tredici 
operai di Napoli. 

25 — Per la partecipazione ai funerali 
di un compagno, avvenuti a Voltana il 2 
marzo 1926, il Tribunale Speciale condan- 
na 10 operai comunisti a pene varianti ci 
cinque. a cue anni, 

— I giornali clandestini danno notizia ‘di » 
continue condanne al domicilio. coatto, A 
Milano è arrestato il deputato socialista Ga- 
leno, condannato alla deportazione. Sono in- 
viati. al domicilio coatto il fascistissimo 
comm. Clerici. di Milano, ex-sindacali 
interventista, contrabbandiere durante la 
guerra a favore della Germania, nonchè re 
dattore del Popolo d'Italia ed il suo amico 
Giuseppe Volpi. Ambedue abbandonati da 
Mussolini alle vendette del padrone di 


per rapina, comm. Giampaoli milionario... 
Boro — Il contratto di lavoro per gli operai 
delle distillerie di Brindisi stabilisce la base 
: salariale dî lire 1,50 all'ora, 

28 — A Genova sono condannati a nove 
4 mesi di reclusione per eccitamento all'odio 
è tra le classi sociali l'avv. Cirenei, Tenna e 
Mazzoli già deportati, 

| 29 — E’ condannato al confino il comm. 
i Colisi-Rossi già capo dei fascisti torinesi e 


«lano, l'ex-fattormo telegrafico, condannato 


condirettore del quotidiano il Regno. Mo- i 


tivi. ignoti... 
— Sciopero, dimostrazioni e tumulti di 


migliaia di lavoratori cotonieri nel Galla- 


ratese, per protestare contro le riduzioni dei 
salari. Arresti in massa. Due morti. 


30 — Commemoriazioni del 5° amniver- 
sario della marcia su Roma. 

31 -- A Milano ventidue condanne al 
confino, 


Estero 


1 — Scoperta di un complotto in Spa- 

gna contro De Rivera e contro re Alfonso. 
Un centinaio di arresti di uomini di tutti i 
partiti. 
‘2 — Sollevazione nel Messico dei gene- 
Ù” rali Serrano e Gomez contro il presidente 
i, Calles. Dopo qualche giorno di lotta i due 
sono sconfitti e fucilati. 

— Pubblicazione dei documenti riguar- 
danti il conflitto franco-americano per i 
dazi doganali. 

— Le truppe rivoluzionarie cinesi eva- 

: cuano Swatow. 
i 3 — A Sciangai assemblea costituente del- 
di l'Associazione fascista creata con il denaro 
inglese. Contemporaneamente appello della 
Unione Operaia di Cina per la continua- 
zione della rivoluzione. 

3 — Il Parlamento di Cuba decide di 
ridurre la produzione dello zucchero per 
tener alti i prezzi. 

— In Germania le manifestazioni per 
l'80° compleanno del presidente Hindenburg 
assumono un carattere monarchico e reazio- 
nario. Solo i comunisti vi si oppongono. 

— Congresso del Labour Party inglese. 
Programma riformistissimo e domanda di 
anticipo delle elezioni generali politiche. 

— A Bucarest durante il Congresso della 
«stampa latina » si serve agli intervenuti la 

| scoperia di un complotto comunista, 

4 — Una bomba inisteriosa ed inoffensiva 
| scoppia im un giardino accanto al consolato 
italiano di Nizza. La polizia francese in- 
| tensifica la caccia costro i lavoratori ita- 
| lianì antifascisti. 

— — Numerosi arresti in Portogallo per im- 
Cesto la comsueta riv 

_ — Il ministro degli intemi unable lan- 
cia l'idea di una conferenza internazionale 
er bolscevismo. 


— Sciopero della fame di comunisti }u- 
goslavi incarcerati. 

— Il Congresso dell'American Federa- 
tion of Labor vota la esclusione dei comu- 
nisti, 

5 — Incidente turco-persiano per incur- 
sioni di bande persiane nel territorio turco. 

— Conflitto lituano-polacco per la que- 
stione di Vilna, delle scuole, ecc. Arresti 
in ambedue î paesi. 

6 Ad Istip terroristi macedoni uccidono 
il generale jugoslavo Kavacevic, provocando 
una grave tensione nei rapporti bulgaro- 
jugoslavi. 

— Offensiva nazionalista in Cina contro 
Cian-So-Lin. Qualche successo iniziale. 

— Il Tribunale straordinario albanese 
condanna a morte nove fuorusciti tra cui 
monsignor Fan Noli,.l'ex-capo del Governo. 

— Congresso del Partito conservatore in- 
glese. Baldvin respinge la richiesta labu- 
rista di anticipare le elezioni. 

7 — Il Governo francese domanda for- 
malmente il richiamo dell’ambasciatore  so- 
vietico a Parigi, Racovschi. A Parigi collo- 
quio Chamberlain-Briand, 


8 — Congresso del Partito comunista in- 
glese. 
9 — Sconfitta nelle lezioni generali po- 


litiche del Governo laburista della Nuova 
Zelanda, 

— Manifestazione proletaria a St-Quen 
(Parigi) dinanzi alle maschere di Sacco e 
Vanzetti, 

— Le elezioni di Amburgo segnano un 
progresso per i socialdemocratici e per i co- 
munisti. Questi guadagnano 11.000 voti an- 
che nelle elezioni di Konisberga. 

10 — Manifestazioni antiitaliane in 
Jugoslavia per l'appoggio dato dal Go- 
verno e dalla stampa italiana ai Comi- 


tagi bulgaro-macedoni. 

— Proibizione del giornale comunista in 
lingua italiana Unità da parte del miìni- 
stero degli interni francese. 

— Sciopero generale politico a Bilbao 
(Spagna). 

Il — Apertura della cosidetta Assem- 
blea nazionale spagnuola. 

— Sciopero delle ferrovie urbane di Ber- 
lino, 

— Il Comitato degli Stati garanti con- 
cede un prestito di 1780 milioni di lire al 
Governo austriaco... Buon compenso per il 
15 luglio... 

— E' concesso in America ed in Inghil- 
terra un prestito di 70 milioni di dollari 
alla Polonia, a condizioni che segnano il 
suo completo asservimento. 

— Le elezioni amministrative polacche 
segnano una spinta a sinistra. A Lodz i so- 
cialisti triplicano le loro forze; al secondo 
posto vengono i comunisti, malgrado il Par- 
tito sia illegale. 

12 — Il presunto assassino di Rosa Lu- 
xemburg è graziato. 

—. Sono esclusi dal Partito comunista 
russo Preobajenschi ed altri per aver orga- 
nizzata una tipografia illegale. 

13 — Termina a Sofia il Consiglio ge- 
nerale dell'Unione internazionale delle As- 
sociazioni per la Società delle Nazioni e 
la Commissione per le minoranze nazionali. 
La stampa italiana annuncia una vittoria 
nazionale... perchè sì è impedito di discu- 
tere delle minoranze tedesche e slave in 
Italia, 

— In una vigorosa nota Cicerin denun- 
cia le responsabilità della Francia e per 
non rompere i rapporti propone di sostituire 
a Racovschi, Dolgolevschi, come ambascia- 
tore a Parigi. 

14 — L'ambasciatore di Albania a Pra- 
ga, Zena bej, è ucciso da un giovane con- 
nazionale per jugoslavofilia... L'uccisore ebbe 
aiuti ed incoraggiamenti in Italia. Ma l'am- 
basciatore italiano a Sofia protesta per gli 
articoli antiitaliani della stampa jugoslava. 

15 — Si riunisce il Congresso del Par- 
tito popolare turco. Kemal pascià comincia 
‘un discorso che durerà sette giorni... 

— Si annuncia il matrimonio della  ses- 
«santunenne sorella dell’ex-Kaiser. con un 
ventitreenne emigrato russo. 

16 — Le elezioni amministrative czeche 
‘pongono il Partito comunista ccme il se- 
condo Partito del paese. 

— Riunione del C. E. C, dell'’U.R.S.S. 
yer commemorare il 10° anniversario della 
rivoluzione russa. Grande manifesto. al paese 


annunziante la introduzione della giornata 
di 7 ore. 

17 — Comincia a Ginevra una delle 
tante Conferenze internazionali. Questa si 
occupa della libertà di commercio ed in 
teoria sono tutti favorevoli alla massima li- 
bertà. Ma.., 

— Il Governo polacco nomina suo... con- 
sigliere finanziario l'americano Charles Dawy. 

— Incidente italo-svizzero per l'arresto 
di un ticinese da parte della milizia fasci- 
sta in territorio svizzero. 

18 — Comincia al Reichstag la discus- 
sione del progetto di legge per dare la pre- 
valenza alle scuole private religiose, 

— E' escluso dal Partito comunista russo 
Vujiovic. 

— Il Governo polacco rifiuta il visto al- 
l'inglese Cok che dovrebbe partecipare al 
Comitato dell'Internazionale dei minatori. 
Poi lo accorda. Ma la riunione va a rotoli... 
Poco male per i minatori... 

— Conferenza a Londra tra capi labu- 
risti ed industriali... per la pace industriale. 

— Il Governo lituano presenta ricorso 
alla Società delle Nazioni contro le vio- 
lenze polacche. 

19 — Le elezioni generali norvegesi dar- 
no ai laburisti 59 deputati invece di 34, Si 
prevede la caduta del Governo, ma non 
sembra che i laburisti, barcamenantesi tra 
Mosca ed Amsterdam, vogliano andare. al 
potere. 

—. Sciopero di minatori in Asturia 
(Spagna). 

20. — Arriva a Londra, Feisal, il reat- 
tolo dell'Irak. Sembra voglia dei quattrini 
per continuare a lasciarsi tirare 1 fili. 

— Il Partito socialista francese espelle i 
suoi membri che hanno accettato di far parte 
delle delegazioni operaie in Russia per il 10° 
anniversario della Rivoluzione. 

— Pilsudschi manda a casa definitiva- 
mente il Parlamento ed il Senato polacco. 
Elezioni nel 1928. 

21 — L'agente delle riparazioni in Ger- 
mania, Parker, presenta al Governo tede- 
sco una nota osservando che se crescono 
le spese statali la Germania non potrà più 
soddisfare al piano Dawes. Grande emo- 
zione... ed alla fine il capitalismo anglo- 
sassone impone naturalmente, la sua volontà, 

— Crisi ministeriale in Albania. 

— Dopo 15 giorni di sciopero della fame 
la polizia czeca pone in libertà il comu- 
nista rumeno Koebles, che la polizia ru- 
mena voleva farsi consegnare. 

—. Scioperi a Sciangai. Dimostrazioni 
antigiapponesi a Swatow. Massacri di co- 
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munisti a Wuhow ed a Kiukiang. ) 

— L'ambasciatore inglese a Riga pubbli- 
ca un articolo per impedire l'approvazione 
del trattato russo-lettone. 

22 — Finisce lo sciopero minerario nella 
Germania Centrale con un lieve aumento 
di salario ai lavoratori. 

23 — Trotschi e Zinoviev sono esclusi 
dal C. C. del P, C. dell'U.R.S.S. 

—. L'esercito del Governo cinese di 
Nanchin marcia contro Hancheu. 

— La Camera persiana ratifica all'una- 
nimità il patto di sicurezza e di neutralità 
russo-persiano. 

24 — Reduce da Parigi è arrestato alla 
frontiera l’ex-ministro rumeno Manoilescu 
per complotto a favore del principe Carol, 
aspirante al trono rumeno. 

— Manifestazioni antisemite a Budapest. 

25 — Lloyd George dichiara inevitabile 
una nuova guerra. 

— Per spionaggio a favore dell'Inghil- 
terra sono condannati a morte, a Mosca, 
tre controrivoluzionari. 

26 — La Conferenza dei delegati der 
minatori inglesi invita gli operai a rasse- 
gnarsi alle diminuzioni di salario. 

26 — Una squadra italiana arriva a 
Tangeri, per significare che l'Italia non in- 
tende essere esclusa dalle discussioni sulla 
questione di Tangeri. La stampa francese è 
piuttosto amara, 

— Naufragio del piroscafo « Principessa 
Mafalda ». Qualche centinaio di morti. Si 
muovono accuse agli armatori... 

— Dopo un movimentatissimo processo, 
Schwartzbard, l'uccisore di Petliura, è as- 
solto dai giurati della Senna. 

— I socialdemocratici rifiutano di costi- 
tuire un Governo operaio ad Amburgo nel 
cui Senato la maggioranza è socialista e co- 
munista, preferendo l'alleanza con i par- 
titi borghesi, 


27 — Il Parlamento lettone approva il 
trattato di commercio con la Russia. 

28 — Arresti di comunisti in tutta la 
Jugoslavia, 


— Congresso radicale-socialista in Fran- 
cia. Si pronuncia per l'alleanza elettorale 
con i socialdemocratici. 

— Il processo Stefanov dinanzi al Con- 
siglio di guerra rumeno è aggiornato per la 
sesta volta. 

29 — Inizio del Congresso socialdemo- 
cratico austriaco. Vittoria della destra col- 
laborazionista con la borghesia ad ogni co- 
sto. Bauer è obbligato a rinfoderare perfino 
la sua fraseologia... sinistra. 

— 140 detenuti politici fanno lo sciopero 
della fame nelle carceri di Lodz. Dimostra- 
zioni operaie dinanzi alle prigioni. 

30 — Attentato contro l'ammiraglio Con- 
duriotis presidente della repubblica greca. 
Il Governo ne approfitta per scatenare la 
poliziottaglia contro i comunisti e contro il 
movimento operaio. 

— Si susseguono in Russia le manifesta- 
zioni del Partito comunista e del proleta- 
riato contro l'opposizione ed in favore delle 
decisioni del Partito e del Governo. 

— Il C. C. del Partito comunista ceco- 
slovacco si pronuncia contro la opposizione 
trotzchista. 

31 — I Governo sovietista annuncia che 
si farà rappresentare alla prossima riunione 
della Conferenza per il disarmo a Ginevra. 

— Continuano ad arrivare in Russia le 
delegazioni operaie inviate da tutti i paesi 
per la commemorazione del 10° anniversario 
aella rivoluzione. 

— Gravi agitazioni in Rumenia contro ia 
dittatura Brati&no. 

— Un anno di prigione è inflitto dal tri- 
bunale di Belgrado a due giovani per dif- 
fusione del giornale illegale /l giovane bol- 
scevico. 


1 — Per offese al regime durante una 
predica è arrestato il canonico Rolandi a 
Capannoli. 

2 — Riduzione del 15% sui salari dei 
minatori sardi. Riduzione del 10% sugli 
stipendi degl’'impiegati privati milanesi. 

— Arresti di parecchie decine di donne 
nel cimitero di Firenze per fiori sulle tom- 
be di Lavagnini e di Pilati. 

3 — Sì nmunisce il Comitato intersinda- 
cale nazionale il quale decide di invitare i 
Comitati provinciali a raccogliere gli ele- 
menti inerenti ai prezzi dei generi di pri- 
ma necessità ed a farne delle medie, che 
non saranno obbligatorie ma che serviranno 
ai podestà per norma... Dopo di che il caro 
vivere rimane,» 

4 — Arresto a Venezia di quattro ame- 
ricani per mancato saluto ad una bandiera. 

— Un articolo del Corriere della Sera 
contro la numerosa e costosa burocrazia ‘sin- 
dacale solleva le ire dei corporazionisti... 

— Il prefetto di Bolzano ordina la chiu- 
sura degli studi degli avvocati e deputati 
Tinzl e Sternbach perchè centri antinazio- 
nali. 

5 — Matrimonio del Duca delle Puglie 


con la principessa Anna di Francia, Gran- 


de sfarzo pagato dallo Stato. Il cardinale. 


di Napoli non vi partecipa essendo la sposa 
Action Frangaise. I giornali che nei giorni 
seguenti commentano il fatto sono seque- 
strati, 

8 — Il Tribunale speciale condanna 10 
comunisti biellesi a pene varianti da 23 a 
4 anni. 

— Gran Consiglio fascista. Il duce parla 
tre ore... 

— Dalle carceri di Monza fuggono quat- 
tro operai di Desio denunciati al Tribunale 
speciale. I giornali dicono che su 60 car- 
cerati 24 sono politici, 

10 — Rivolta di detenuti nelle carcerì di 
Monfalcone. 

Il — Il Gran Consiglio fascista decide 
la soppressione del Parlamento, del suffra- 
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gio universale, ecc. e la costituzione di una 
assemblea fascista, 

12. — Il Tribunale speciale condanna 
Mario Graziani e Giorgina Rossetti, comu- 
nisti di Mongrando, a 18 anni di reclusione. 

— La Stefani comunica che sulle ban- 
diere nazionali, eccetto sv quelle militari, 
deve essere posto il fascio, 

— In una cella del carcere di Milano è 
trovato morto il comunista Sanvito Antonio 
già tubercolotico. Anche la moglie è in car- 
cere. 

— I giornali clandestini pubblicano che 
ì padroni di casa inviati al confino, tra cui 
il comm. Grassi, sono stati rimandati a casa. È 
La commedia giuocata... 

14 — I giornali pubblicano che un leg- 
gero aumento dei prezzi all'ingrosso sì è ve- 
rificato dal settembre (483,88), all'ottobre 
(484,44). ed alla prima settimana di no- 
vembre (485,46). 

— Si diffondono notizie di arresti in tutta 
Italia. Tra i colpiti sono il deputato Pivano 
di Alessandria, il comm. Pavone di Roma. 
Sono stati arrestati l’ex-ministro Di Cesaro’ 
e Roberto Bracco, deputato e drammaturgo, 
e poi rilasciati. 

15 — La notizia data dalla Stefani del 
fascio sulle bandiere è smentita, 

— Arresti a Schio, Monfalcone, Trieste 
per la diffusione dei mariletini della Con- 
federazione del lavoro incitanti alla resi- 
stenza contro ile riduzioni dei salari. 

16 — Il Tribunale speciale condanna gli 
operai comunisti di Papigno, Suatoni | a9 
anni ed Angeletti a 2 anni e 6 mesi. 

— Arresti alla Breda di Milano. Lt 

— Si ha notizia che tra i molti arrestati to: 
vi sono Jona Guglielmo ex-capo stazione e 
Ghidetti ex-segretario della Camera del ty 
voro di Treviso, 

18 — Il Tribunale speciale condi 
contadino Hobicher, alto-atesino, ada 
e 6 mesi, e gli operai reggiani Robitti, AI 
timani, Fantini a 5 anni. di Le 


— Dimostrazioni studentesche anti-iugo- 
CR slave ed antifrancesi in tutte le città. 

3 — I giornali annunziano' che saranno pro- 
babilmente graziati i preti veneti deportati. 
ti Si tratta di risolvere la questione con il 
Vaticano che ha dimissionato l'arcivescovo 
di Udine, Rossi, accusato dalla popolazione 
di averli denunciato, Per questo ogni visita 
dell'arcivescovo ad una chiesa faceva allon- 
tanare i fedeli. 


19 — I giornali constatano ‘che la. setti- 
mana è stata catastrofica in Borsa per tutti 
i titoli, 


— A Torino si decide di pagare i sa- 
lari con assegni bancari. 

20 — Il patto agricolo per i contadini 
del Vicentino dà. ai braccianti un salario 
orario di cent. 70 e di cent, 50 nei mesi 
invernali. Poichè d'inverno l'orario è di 6 


ore, quando si lavora. i braccianti guada- 


gneranno 3 lire al giorno... 

— La Commissione provinciale di Impe- 
ria manda al confino cinque ammoniti. 

— Il Tribunale di Imperia condanna a 
6 mesi G. B. Lanza per offese al duce, ed 
a sei mesi Paolo Conversi per tentato e- 
spatrio. 

22 — La Stefani comunica che il 4 u. s. 
fu arrestato il deputato Ponzio di S. Seba- 
stiano per antifascismo e che fu mandato 
al confino il generale Bencivenga, 

— Il Tribunale speciale condanna sei 0o- 
nerai comunisti modenesi da 10, a 3 anni. 
| — La Commissione provinciale di Pia- 
cenza condanna ;al confino un operaio; ne 
ammonisce 8 e ne diffida 7. 


— Il Tribunale di Milano condanna ad 


1 — Scoperta di un complotto rivoluzio- 

nario nel Bengala (Indie). 

| — Kemal Pascià è eletto presidente della 

Repubblica turca, 

| — Arresto di comunisti a Lisbona per il 
solito complotto. 
2 — Soppressione della Confederazione 
. del lavoro portoghese. 
| — La polizia iugoslava scopre un com- 
| plotto macedone ad Uscub ed una riunione 
‘di contadini comunisti a Sabotizza. Una 
cinquantina di arresti. 

— In elezioni comunali in Inghilterra 1. 
aburisti guadagnano 128 seggi. 


un anno il suddito svizzero Pabts per aver 
definito « tiranno » il duce... 

— Si segnalano a tutte le frontiere nu- 
merosi arresti per tentato espatrio sia per 
ragioni di lavoro che politiche, 

23 — A Novara è arrestato l'avv. Gal- 
liano per antifascismo. 

24 — Il Popolo d'Italia, conferma an- 
cora una volta che la lira rimarrà a 90, 

— Il Tribunale speciale condanna l’ope- 
rato Deana di Fiumignano a 6 mesi per 
offese al primo ministro, 

25 — Il Lavoro d'Italia pubblica il con- 
tratto di lavoro degli impiegati commerciali 
di Genova, come una grande vittoria. Per 
le retribuzioni, l'art, 5 dice che saranno fis- 
sate dalle aziende... 

26 — Per violenze private commesse nel 
luglio 1926, pur non essendo portato al 
processo, Amerigo Dumini, l'assassino di 
Matteotti, è condannato a -6 mesi; E" un 
mezzo per tenerlo in carcere. 

— Assemblea a Milanto della Agricola 
italo-somala, Capitale: 35 milioni di cui 33 
del Ministero delle Colonie, Presidente: 
Duca degli Abruzzi. Perdite: 2 milioni ed 


‘800.000 lire, 


28 — Per offese epistolari al regime ed 
al duce, Cesare Rossi è condannato a 10 
mesi. 

29 — Il prefetto di Bolzano emana un 
decreto obbligante i pubblici esercizi ad ab- 
bonarsi ai giornali italiani. 

30 — Il Tribunale speciale condanna gli 
operai Perrini e Rivarelli ad un anno, Mar- 
tinetti a 5 e Zimolo a 7. 


Estero 


— Uccisione dei maredoni Michele e 
Cristo Micailof ad Istip, sembra per ven- 
detta dell'uccisione del generale Kovacevic. 

— Congresso della Lega Navale iugosla- . 
va a Spalato. L'Adriatico è «mare no- 
strum » anche per loro... 

— Manifesto del Partito comunista fran- 
cese per le elezioni politiche del 1928. Un 
candidato comunista, in ognuna delle 612 
circoscrizioni. 

— Trattato di commercio greco-iugoslavo, 

— Scontri nel Nicaragua tra nazionalisti 
ed americani. 

3 — La Camera polacca è nuovamente 


aggiornata. Questa volta fino alle nuove ele- 
zioni. 

— Ripresa del boicottaggio antibritanni- 
co a Canton, 

— Manifesto dell’I.S.R. in occasione del 
decimo anniversario della Rivoluzione russa. 

—. Discussione alla Camera iugoslava 
sulla terribile situazione economica del Mon- 
tenegro. 

4 — I nordisti cinesi sconfiggono Fen 
Yu San. 

— Il Governo czeco proibisce le mani- 
festazioni per il 10° anniversario della Ki- 
voluzione russa. 

— 40.000 operai dei tabacchi sono ser- 
rati in Germania. 

— A Ginevra la Conferenza contro le 
proibizioni doganali conclude i suoi lavori... 
lasciando quasi le cose come prima. 

— Il Consiglio nazionale austriaco re- 
spinge la proposta socialdemocratica di am- 
nista per l'insurrezione del luglio; 

— A Riga congresso dei profughi lituani 
per la lotta contro il Governo di Valde- 
maras. 

5 — Il Governo sovietista accorda una 
amnistia che comprende circa 20.000 con- 
dannati. 

— Sciopero di scaricatori a Biserta ed 
a Tunisi; di pescatori a Lorient. 

6 — Grandi manifestazioni per l'anni- 
versario della Rivoluzione russa a Parigi, a 
Berlino, a Buenos Aires, Montevideo, Rio 
de Janeiro, in Inghilterra, ecc. Violenti 
conflitti tra dimostranti e poliza in varie 
città della Cecoslovacchia ed a Tokio. Di- 
struzione della sede del Partito laburista 
contadino a Tokio da parte dei fascisti. 

— Il Governo inglese nomina una Com- 
missione per lo studio della nuova costitu- 
zione indiana escludendo qualsiasi rappre- 
sentanza indiana. Nelle Indie si manifesta 
un movimento per il boicottaggio, 

— I giornali annunciano che le tratta- 
tive a Londra tra il Governo inglese ed il 
capo del Governo egiziano sono finite con 
la capitolazione della borghesia egiziana di 
fronte all’imperialismo britannico. 

— A Sofia Congresso dei Sindacati in- 
dipendenti. 

7 — Immense manifestazioni in tutta la 
Russia per il 10° anniversario. 

— Il Consolato sovietista a Sciangai è 
assaltato da una banda di bianchi, che sono 
respinti lasciando un morto e parecchi te- 
riti. Eguale tentativo a Tien Sm. 

— Manifestazioni monarchiche e fasciste 
a Vienna. 


pria 1086 dip 


— Vittorie di sinistra nelle elezioni te- 
desche dell'Oldenburg. 

8 — Scoppia a Parigi un grosso scan- 
dalo per trufta con titoli ungheresi falsi- 
ficati, 

— La Conferenza tra il Consiglio gene- 
rale delle Trade Unions ed il C. E. del- 
l'Internazionale di Amsterdam termina sen- 
za conclusione, lasciando insoluto il con- 
flitto sorto al Congresso di Parigi. 

— Ostruzionismo dei ferrovieri cecoslo- 
vacchi. 

— Notizie ufficiali danno al 31 ottobre, 
1.106.000 disoccupati in Inghilterra, con un 
aumento di 32.500 sulla settimana prece- 
dente, 

9 — Il Tribunale ungherese condanna il 
comunista Szanto a 8 anni e mezzo di re- 
clusione, il socialista di sinistra Vagi a 4 
anni e mezzo, ed altri 32 a pene da 4 anni 
a 2 mesi. 

— Le elezioni municipali al Nicaragua 
sono una vittoria per i nazionalisti liberali 
in lotta contro i conservatori servi dei nord- 
americani. 

— Nuovo sciopero della fame di Kusso- 
vatz e Vuiovic nel!» carceri iugoslave. 

— Arresto a Zagabria dello stuclente 
Dourman segretario del gruppo studentesco 
marxista. Proibizione di tutte le riunioni 
dei Sindacati indipendenti iugoslavi. 

Il — Firma a Parigi del trattato di al- 
leanza franco-iugoslavo. 

— A Mosca congresso degli amici della 
Russia. 947 delegati di 43 paesi. 

12 — Tre giornali autonomisti sono sop- 
pressi in Alsazia dal Governo francese per- 
chè scritti in lingua tedesca. 

— Accordo commerciale franco-amen- 
cano. 

— Dimostrazione socialista a Vienna. 
Sfilano ‘molti opeiai armati... contro chi? 

13 — Le truppe del Governo di Nanchin 
occupano Ancheu. 

—. Denuncia del trattato «ineguale » 
cino-spagnolo. 

—. Dimostrazioni antitaliane in tutte le 
città della Iugoslavia. 


14 — Le elezioni a Brema, nell’Assia, se 


a Danzica segnano progressi socialdemocra- 
tici e comunisti. 


15 — Il carolista Manuilesco è assolto | 


dal Tribunale militare romeno. 

— Il C. C. del Partito comunista russo 
decide l'esclusione dal Partito di Trotzchi 
e di Zinovief, 


— A Mosca congresso dei giovani amici. 


della Russia. 


teen 
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_ Li richiesta di revisione del processo 
di Max Hoelz è respinta. 
16 -— A Canton una insurrezione popo: 


. lare si impadronisce della città. 


— La C.G.T. francese offre un pro- 
gramma. comune a tutte le « sinistre » per 
le prossime elezioni politiche. Poincaré ac- 
cetta e presenta un progetto di legge per il 
richiesto Consiglio Economico... 

— Ai Comuni Baldvin rifiuta di discu- 
tere la questione mineraria. I laburisti stril- 
lano. 

17 — 12.000 minatori scioperano nella 
Mosella. 

— Muore il sultano del Marocco. La 
Francia gli fa succedere un figlio accura- 
tamente scelto tra i numerosi pretendenti. 

18 — Suicidio, per nevrastenia, del com- 
pagno Joffe, già ambasciatore sovietista a 
Berlino ed a Tokio. 

19 — Manifestazioni antisemite a Bu 
dapest. 

— Nazionalizzazione dei territori petroli- 
feri in Columbia. 

— Arresto di parecchie decine di comu- 
nisti in Turchia. Complotto... 

—- Scioperi in Grecia. Violenta reazione 
contro il Partito comunista. Proibizione di 
entrata dell’Humanité. 

— A Varsavia manifestazione franco- 
polacca per Ja consegna di una decorazione 
francese a Pilsudschi. 

— E' arrestato a Belgrado Gregor Vuio- 
vic, fratello del comunista. Radomir. 

— Si scopre a Berlino una fabbrica di 
falsi cervonetz, impiantata dai menscevichi 
georgiani. Vi sono mischiati i petrolieri in- 
glesi ed i mazionalisti tedeschi. 

— Si constatano a Berlino 142.987 di- 
soccupati con un aumento di 5000 sulla set- 
timana scorsa. 

— Ciang Cai Sec annunzia il suo ritorno 
alla vita politica. 

— I giornali pubblicano gravi notizie sul 
terrore esercitato dalla polizia iugoslava con- 
tro i macedoni. 250 arresti solo ad ÎIstin. 

20 — A Berlino congresso del Soccorso 
Operaio Internazionale. 

— Congresso del Partito democratico ra- 
dicale bulparo. Contro il Governo fascista. 

21 — Dimissioni del Governo belga. Co- 
stituzione di un Ministero senza i socialde- 
mocralici. 

— Banchetto a Madrid offerto da Primo 


. de Rivera al sottosegretario italiano Bottai. 


— Nel Colorado la polizia uècide tre 


| minatori scioperanti e, ne ferisce 19, Con- 


tro ì lavoratori si usano gli avioni e le tank. 


— Malgrado due sconfitte consecutive il 
Governo irlandese non si dimette, ma ag- 
giorna il Parlamento. 

— Sciopero di metallurgici nella Sarre. 

22 — Congresso del Partito agrario bul- 
garo. Contro il Governo fascista. 

— Si fucila il generale Aguilar, ultimo 
superstite degli insorti messicani. 

— Firma a Tirana del trattato italo-al- 
banese. Grosse polemiche italo-francesi, 

23 — In una riunione del Segretariato 
del C. E. dell’I. C. a Mosca, i rappre- 
sentanti dei vari Partiti comunisti si di- © 
chiaramo contro l'opposizione russa. 

— I minatori inglesi disoccupati, in mar- 
cia. dai loro paesi, giungono a Londra. 
Baldvin rifiuta di riceverli. 

— Il Consiglio generale delle Trade 
Unions sospende Havelok Vilson, l’orga- 
nizzatore di una Unione di marinai gialli. 

— Crisi ministeriale in Estonia. 

— Il Partito comunista francese propone 
al Partito socialista la formazione di un 
blocco elettorale con la parola d'ordine 
« Classe contro classe ». 

24 — Morte di Bratianu, presidente del 
Consiglio rumeno. Gli succede il fratello 
Vintila Bratianu. Situazione burrascosa im 
Rumenia. 

— Incidenti alla Camera dei Comuni per 
la legge diminuente il sussidio ai disoccu- 
pati. 

— Nota sovietista a Varsavia in difesa 
della indipendenza lituana. 

25 — Sommossa di contadini in Giap- 
pone. 

— Sciopero illegale di tramvieri ad A- 
lessandria d'Egitto. 

— Congresso, a Londra. internazionale 
pacifista. L'ex-presidente. dei ministri ita- 
liano Nitti pronuncia un discorso antifa- 
scista. Fimmen, tra le proteste, sostiene che 
per impedire la guerra imperialista si deve 
ricorrere alla guerra civile. 

— Violento dibattito al Parlamento  iu- 
goslavo sulle torture inflitte ai detenuti po- 
litici. 

26 — Congresso della Federazione pa- 
nindu sindacale a Cawnpore. Risulta che 
nel primo semestre 1927 si sono avuti 74 
scioperi. 

— Attentato innocuo di un fascista au 
«triaco contro il borgomastro di Vienna. 
Seitz. ) 

— Sequestri di giornali e darresti in pa- 
recchie città bulgare. 

27 — Costituzione a Mosca di un Co- 
mitato di unità tra le federazioni dei ma- 


po: rinai dell'U.R.S.S., dei paesi scandinavi © 
. della Finlandia, 

cu Nelle elezioni per La dieta del Brun- 
swig i socialdemocratici guadagnano 20.000 
voti. Successi comunisti nelle elezioni di 
Anbalt. 

“ — Una conferenza a Sciangai dei capi 
del. Comindan, presieduta da Ciang Cai 
Sec, decide di riunire la quarta confe- 
renza del Partito il 3 dicembre. 

— I giornali pubblicano che in Germa- 
nia al 15 novembre vi erano 518.000 di- 
soccupati, 

— Il congresso del «Casco di acciaio» 
propone per le prossime elezioni politiche 
tedesche un blocco di destra. 

29 — Sciopero di ferrovieri in Sassonia. 

— La polizia bulgara invade la sede dei 
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30 — A Ginevra la delegazione ovietist: 


| alla Commissione per il disarmo propone 


inutilmente, il disarmo generale ed effettivo. 

—_ Si riuniscono a Londra i direttori delle 
maggiori banche di emissione europee. N 

— Briand in un discorso alla Camera 
francese dichiara che incontrerebbe Musso- 
lini... senza dispiacere... Polemiche italo- 
francesi, 

— Scioperi a Sciangai. 

— Sciopero generale degli scaricatori por- 
tuari in Australia. Dimostrazioni di disoc- 
cupati ad Adelaide. x 

— Scioperi di tessili in Turingia e nel 
Baden. 

— A Coimbra (Portogallo) scoperta del 
consueto complotto rivoluzionario, \ 


Il Comunismo spiegato ai lavoratori 


Pagine semplici e chiare, accessibili al più umile operaio o con- 
tadino che voglia iniziare la sua coltura sociale. i 


PREZZO: 0,50 fr. francesi per la Francia; 0,60 fr. belgi per 
il Belgio; 0,20 fr. svizzeri per la Svizzera; 0,50 lire per balla, 0,05 1 
dollari per l'America e 0,10 rubli per l’U. R.S.S. 


Indirizzare: Edizioni Italiane di Coltura Sociale, Bureau d'Edi 
tions, 132 Faubourg Saint-Denis . Paris - Chéque postal 943.47, 


Polemica monetaria 


Un amico, che dall'Italia segue la nostra Rivista, ebbe a manifestar- 
ci il suo aperto dissenso dall’interpretazione della politica monetaria ita- 
liana esposta nell’articolo: La rivalutazione della lira e la crisi della eco- 
nomia italiana, comparso nel numero di agosto. Le sue osservazioni hanno 
dato luogo a uno scambio di lettere che riportiamo qui in parte, sia pel 
loro interesse, sia perchè ci permettono di tornare brevemente sul- 
l’importantissimo tema. Diamo le lettere dell'amico, ciascuna seguita dal- 
la nostra risposta. 


I a) 


..iIn linea generale mi sembra un errore — e molto pericoloso — 
quello di eredere che ogni singolo atto del Governo fascista (e di ogni 
Governo capitalista) sia direttamente dettato dagli interessi immediati 
delle banche e dei grossi industriali. Con la guida di questo ‘principio, 
molto semplicistico e un poco ingenuo, lei è costretto nientemeno che a 
negare che il fascismo, da un anno in qua, abbia fatto deliberatamente 
della deflazione. Secendo lei, Mussolini voleva stabilizzare. ma la specu- 
lazione gli ha preso ia mano; lui non ha avuto al momento la possibilità 
di resis'.-re e, quando più fardi avrebbe potuto tornare indietro, ragioni 
di pres'‘igio glie lo hanno impedito. Quella che a me sembra la ovvia 
concalenazione dei falti è invece: anesta: Mussolini voleva rivalutare, 
anche più di quel che non abbia fatte, ma lentamente: naturaimente, ri- 
valil'are adagio non è possibile -— appera gli specutalori sanno che que- 
sta è la polilica del Governo, scontane inimediatamente il rialzo, cioè 
lo fanno avvenire subilo. Se it Governo avesse voluto stabilizzare, avreb- 

. be potuto con la massima facilità fermare la speculazione, emettendo bi- 
glietti di banca in quella qualunque misura ch'e fosse stata necessaria 
per assorbire le divise estere offerte o buttate sul miercato dagli specu- 
latori: è invece notissimo che tutta la politica del Tesoro è consistita 
precisamente nel contrario, nella « rarefazione delle lire », E’ solo quan 
do il cambio è arrivato a quota 90 che le banche e gli industriali sono 
riusciti a esercitare la loro pressione (questa volta sì, dettata dai loro 
interessi immediati) e ad arrestare la rivalutazione. Suppongo che, in 

. fondo, anche lei sia d’accordo su questi fatti: e che li ponga .in dubbio 

solo perchè non può persuadersi che il fascismo abbia fatto volontaria 
«mente una politica contraria agli interessi dei finanzieri e degli indu- 
striali. La mia spiegazione è, come le ho detto, che questa rivalutazione 
oltre che dovuta a ragioni di prestigio e simili cianfrusaglie), rientri 
in un tentativo da parte del fascismo di acquistare l'appoggio delle classi 
‘medie e di alcuni strati operai — poichè è innegabile che gli unici ve- 


Mie 


ramente avvantaggiati dalla rivalutazione si trovino in quelle classi, Ed 
è evidentemente anche nell’interesse (« ben inteso ». non immediato) della 
grossa finanza che lo Stato consolidi le basi, anche a costo di qualche 
miliardo, attirando a sè quei ceti che erano stati il sostegno del regime 
precedente ‘e che ormai da troppo tempo avevan lasciato il fascismo 
e i suoi padroni in una situazione di pericoloso isolamento. 


P. S.-— Il Corriere della Sera parla di un articolo del Manchester 
Guardian sulla situazione italiana. Bisogna dire che quella nota del M. G. 
è assai stupida e rimpinzata di spropositi. E pensare che basta prendere 
ii conto del Tesoro al 30 giugno (coi dati per tutto l'esercizio scorso) e 
al 30 luglio (coi dati del primo mese del nuovo esercizio), per trovare 
una valanga di cifre ufficiali che dimostrano come la situazione di te- 
soreria sia realmente gravissima — senza bisogno di ricorrere alle frot- 
tole. Ecco le cifre dell'intero esercizio: 


1925-26 1926-27 

(in milioni dilire) ] 
Incassi di bilancio (entrate effettive) 21.505 20.279 
Pagamenti di bilancio 19.664 22.186 


L'avanzo di circa 2 miliardi del 1925-26 si è trasformato nel 1926-27 
in un disavanzo circa uguale. Si tratta del bilancio di cassa, non del 
bilancio di competenza, poichè in quest’ultimo si possono sempre cuci- 
nare le cifre come si vuole. I fascisti, naturalmente, parlano dell’uno 0 
dell'altro, secondo che fa loro comodo, 


I db) 


Confesso che nella sua lettera non sono riuscito a veder bene in che 
cosa consisterebbe il mio errore d’intepretazione della politica monetaria 
governativa. C’è un dissenso fondamentale, che riguarda i motivi di 
quella politica: lei pensa che con essa il fascismo abbia voluto accatti- 
varsi «l’appoggio delle classi medie e di alcuni strati operai », e che 
solo per ultima. istanza ciò si identifichi cogli interessi «bene intesi » 
della grande borghesia. Se così fosse, si avrebbe un fenomeno interessan- 
te: per la prima volta nella gestione fascista un problema importante è 
affrontato, anzi un indirizzo genierale della politica economica (non solo 
monetaria) è determinato tenendo conto prevalentemente degli interessi | 
delle classi medie. Ciò non potrebbe scompagnarsi da altri indizî, che 
dovrebbero rivelare la tendenza a cercare fra quelle classi la base sociale | 
propria del fascismo; tendenza, s'intende, non solo per un generico de- 
siderio di trovare dei consensi che si ritengono necessarî al regime, ma 
tale da subordinare a sè le direttive dell'insieme della sua politica. Per 
quanto li abbia cercati, questi altri indizî non mi sono apparsi, e la spe- 
gazione su cui lei insiste ‘e che io ricordavo dalle nostre antiche conver- 
sazioni) mi pareva e mi pare insufficiente a offrire un filo conduttore 
per una ricognizione della natura e dei caratteri fondamentali della po-. 
litica economica fascista, e quindi bisognosa essa stessa di spiegazioni, 
che io almeno non sono riuscito a trovare. Devo qui eliminare una sua 
supposizione, che io partendo da un concetto troppo meccanico dei rap- 
porti tra la politica governativa e gli interessi di classe che quella espri- 
me, non potrei darmi pace di non ritrovare nel fatto della politica eco- 
nomica quella identità: fascismo = grande borghesia, che è il nocciolo 
(în ultima istanza. direbbe Antonio Labriola, la cui rilettura mi avrebbe. 
in questi tempi salvato — se mai — da quel « semplicismo » che lei mi 
suppone) della analisi del fascismo che guida la redazione dello Sta 


dperaio ed anche il centro dirigente del nostro Partito. Io son persuase 
he non può considerarsi ogni singolo ‘atto del Governo fascista — e di 
ogni Governo capitalistico — come dettato dagli interessi immediati della 
grande borghesia, conscio che un tale criterio di interpretazione, errato in 
teoria, in pratica impedirebbe ogni serio esame delle situazioni concrete 
e, schematizzando troppo la politica della borghesia, distruggerebbe per 
necessaria conseguenza la politica del proletariato. Non credo però che la 
politica di deflazione del fascismo sia uno di quegli atti singoli pei quali 
il rapporto cvi motivi economico-politici che li determinarono sia molto 
complesso, e possa quindi spiegarsi immediatamente con ragioni che ap- 
paiono in contraddizione con la natura sociale del regime, a cui si ri- 
condurebbero poi solo in ultima istanza. L'errore che lei compie è di 
considerare il discorso di Pesaro come l’esigenza improvvisa o improv= 
visamente prevalente di atlirare al regime quei ceti «che ormai da 
troppo tempo avevano lasciato il fascismo e i suoi padroni in una situa- 
zione di pericoloso isolamento ». Io considero invece il discorso di Pe- 
saro come una riaffermazione clamorosa di una politica che si è im- 
posta al regime fascista fin dalla crisi della primavera del 1925, e come 
postulato ormai acquisito alla sua esperienza: che le crisi monetarie (e 
non va dimenticato che nel luglio 1926, alla vigilia del discorso di Pe- 
saro, la lira ha toccato il massimo del suo deprezzamento, e che ciò 
poneva al Governo ben allri problemi che quello della conciliazione colle 
classi medie!) sono estremamente pericolose pel regime, ch’esse hanno 
un carattere d’acutezza morbosa, ch’esse possono diventare rapidamente 
disgrgatrici di tutto l'apparato economico e che l’evitarne le punte trop- 
po acute è pel regime e quindi per la borghesia necessità pregiudiziale. 
In che cosa il discorso di Pesaro si differenzia dai provvedimenti De 
Stefani sulle Borse, e da tutte le altre misure adottate in un anno ' 
mezzo per fronteggiare la «crisi di fiducia»? Forse qualche punto del- 
l'articolo pubblicato nel n. 6 le ha fatto pensare che io neghi «che il 
fascismo da un anno in qua abbia fatto deliberatamente della deflazio- 
ne ». Non solo non lo nego, ma credo questa politica di deflazione così 
inevitabile. che, vi scrivevo, « qualunque Governo borghese fosse stato 
al potere in Italia avrebbe dovuto affrontare il problema della stabilità 
monetaria e che quindi non v'è nessuna contraddizione tra la politica 
fascista di deflazione e quella dettata dagli interessi fondamentali della 
borghesia ». Resta una questione più limitata: quella del punto di sta- 
bilizzazione. Qui mi pare che le due spiegazioni che noi diamo della 
«quota 90» non siano poi molto diverse. C'è un dato comune di par- 
tenza: Mussolini voleva una \Lerta rivalutazione. Lei pensa che Mussolini 
volesse scendere anche al di sotto di « quota 90». Può darsi, Le dichia- 
razioni di Volpi su una una nuova ondata rivalutataria per l'autunno, 
fatte in giugno e poi rettificate (come ricordavo nella nota a pag. 670 
dell'articolo) possono essere il segno rivelatore di quei primi propositi. 
Lei pensa che il Governo volesse giungere sì più lontano, ma lentamente. 
L'intervento della speculazione quindi avrebbe agito nel senso del tempo, 
non della misura. Scusi, praticamente non è la stessa cosa? Se Mussolini 
si è fermato a quota 90 perchè non voleva giungere più in là, o perchè 
si proponeva di giungere più in là più tardi, ciò non distrugge la verità 
di quanto l’articolo affermava, che cioè quella di « quota 90» è stata 
una campagna contro una troppo intensa 0, (diciamo con lei) troppo ra- 
pida rivalutazione della lira, più che contro un pericolo, inesistente nelle 
circostanze date, di una nuova caduta. Io ero giunto alla conelusione 
che « quota 90» nou era il risultato di un piano prestabilito, ma un « ag- 
grappamento » per impedire la continuazione del processo rivalutatorio, 
e ch’essa quindi fu più imposta dalla speculazione che voluta. Questo non 
perchè il Governo non volesse rivalutare, ma perchè o non voleva giun- 


a 125 o a 90, dopo che la sterlina era salita a 150, non è anche e essen- | 


invece per più di cinque anni la lira aveva oscillato intorno a 125 — 


vo sino a quel nio 0, come lei ypatfenie probabilmente! con ragione, 


perchè voleva giungervi più tardi. 


P. S. — Non ho ancora avuto il tempo di sio ere il mio articolo 
per ripensarlo sotto l’assillo delle sue critiche. Ho il dubbio ch’ella abbia 
dato un valore troppo assoluto al termine di stabilizzazione da me forse 
usato in qualche punto invece di quello di rivalutazione. Ma stabilizzare. 


zialmente rivalutare? I giornali italiani parlano ‘della nuova riduzione 
dei salari, da attuarsi sotto il controllo (?) dei Comitati intersindacali. 
Nell’articolo, in nota a pag. 693. scrivevo: «L’annullamento del concor- 
dato di lavoro stipulato a Cremona, il maggior controllo politico sull’azio- 
ne sindacale e altri indizî lasciano credere che le richieste degli indu- 
striali saranno soddisfatte ». Come vede, sono stato facile profeta. E 
ciò mi conferma sempre più nell’ interpretazione da noi data della poli- 
{ica monetaria fascista. 


II a) 


... Quanto alla questione: monetaria, mi scusi se insisto fino a essere 
noioso nel considerare come fondamentale la distinzione fra rivalutazione 
e stabilizzazione, ma mi sembra che proprio questo sia il nocciolo della 
questione. Nel {926 una politica di inflazione non rientrava fra le al- 
ternative possibili: nessuno la chiedeva, e tutti gli interessi che avevano 
una qualsiasi influenza coincidevano nel considerarla non desiderabile. 
Il vero e attuale conflitto fra gli interessi di classe verteva sulla scelta 
fra stabilizzazione e rivalutazione. Non nego che în altre circostanze sia 
vero che gli opposti inleressi si polarizzino da una parte a chiedere una 
ulteriore discesa nel valore della moneta e dall’altra nel chiedere che 
questa venga fermata (non curandosi al momento di deterininare se deb- 
ba essere una stabilizzazione o una rivalutazione, poichè ciò porterebbe 
a un conflitto interno fra gli anti-inflazionisti). Ma ciò non si applica 
all'Italia del 1926: tutti, grossi e piccoli, erano d'accordo nell’urgente 
necessità di fermare la discesa dei cambi, e la lotta (che c'è stata, e ac- 
canita) era interamente sul punto da scegliere. Il brano del suo arti-. 
colo, che lei riporta, pone la questione in termini di « inflazione » contro 
« stabilizzazione o rivalutazione »: e questa impostazione è inadatta per. 
(rovare la sniegazione di un conflitto di «stabilizzatori » contro «riva: 
lutatori ». Si capisce che una leggera rivalutazione è quasi identica a una 
stabilizzazione. e si tratta di una questione di misura. Ma quando lei 
chiede se «stabilizzare a 125 o a 90, dopo che la sterlina ‘era salita a 
150, non è anche e essenzialmente rivalutare? », non se l’abbia a male. 
se le dico che confonde un problema di interessi con un problema di de- 
finizione. Non si {rattava di sostenere una leoria monetaria, ma di di-_ 
fendere degli interessi. Gli stabilizzatori potevano adattarsi a una perdita 
di 20, per evitare il peggio. ma facevano di tutto per impedire ehe la 
perdita fosse ili 60, come è stata: e se non è stata oltre 60, ciò è do- 
vuto all'essere la loro pressione diventata così urgente da ottenere la 
stabilizzazione non sotto 90. Quindi non è esatto che « quella del punto 
di stabilizzazione è una questione assai più limitata ». E’, in fatto, l'unica 
questione. Stabilizzare a 125 non avrebbe probabilmente portato a nes: 
suna delle conseguenze della rivalutazione, ‘anche se la lira era salita a 
150: ciò era avvenuto solo per brevissimo tempo, e i prezzi — non l’i 
dice dei prezzi. ehe in questo caso è privo di significato — e tutta l’o 
ganizzazione economica non si erano affatto adeguati al cambio a 4150 


più esattamente a 25 per il dollaro — e sulla base di questa quota 
era sostanzialmente raggiunto un nuovo equilibrio, che non era. sta 


CI INS 


modificato nel breve periodo di cambio a 150. Ciò che veramente ci in- 
teressa è conoscere quali fossero le intenzioni di Mussolini quando si è 
imbarcato nella rivalutazione: poichè, se voleva stabilizzare e non l’ha 
potuto (perchè la speculazione gli ha preso la mano e ha dovuto «ag- 
grapparsi a quota 90 per impedire la continuazione del processo rivalu- 
tatorio ») allora ha ragione lei, e avendo avuto l'intenzione di stabiliz- 
zare Mussolini ha agito nell'interesse della grande borghesia. Ma se egli 
voleva effettivamente rivalutare, e a quota 90 gli è stato perentoria- 
mente imposto l’alt, allora bisogna trovare per la sua «intenzione» e 
per quel tanto di rivalutazione che è riuscito a fare una base diversa, 
cioè qualcosa di simile all’ipotesi cke le ho prospettato. Il discorso di 
Mussolini agli agricoltori, del 9 ottobre, mi sembra significativo: adesso 
ehe « nessuno deve mettere nemmeno vagamente in dubbio » (ma si può 
essere più pagliacci di costui?) la sua volontà di stabilizzazione, Musso- 
lini dice che, nel caso che si voglia impedire una rivalutazione, «la 
tecnica non ha misteri », La tecnica non aveva misteri neppure nel 
1926 {poichè si {tratta di emettere tanta carta quanta ne vogliono al 
cambio fissato gli speculatori al rialzo), e perchè allora non è stata at- 
tuata? Evidentemente perchè allora il Governo non voleva la stabilizza- 
zione, ma solo una graduale rivalutazione; e quella «tecnica» che è 
buona per la stabilizzazione, avrebbe definitivamente compromesso ogni 
possibilità di ulteriore rivalutazione. Se questa politica abbia veramente 
inteso di segnare un riavvicinamento del fascismo alle classi medie, e 
in tal senso se sia un atto isolato (proprio isolato, no: la riduzione degli 
- affitti è un altro, e grosso, e certo in quel senso) o se sia parte di una 
trasformazione più profonda, forse si potrà capire nelle prossime setti- 
mane quando, dopo parecchi mesi di quasi completo silenzio, torneranno 
a dar la stura all’oratoria. 


I òd) 


Ho ricevuto la sua sulla questione monetaria: di una logica serrata, 
da togliere il respiro al contradditore, e, nella cerchia in cui tale logica 
opera, pienamente persuasiva. Lei vede nel 1926 come dramatis personae 
gli stabilizzatori e i rivalutatori, e pensa al discorso di Pesaro come al- 
l'atto iniziale del deciso prevalere di questi ultimi: pei quali ha cercato 
la base sociale nella media borghesia, o «in qualcosa di simile ». Os- 
servo che lei, che aveva ritenuto la mia interpretazione della politica 
monetaria come il risultato di una ricerca post hoc degli interessi di 
classe che l'hanno determinata, ha ricorso in fondo a un procedimento 
dello stesso genere. Io ho ritenuto che i protagonisti della situazione ita- 
liana nel 1926 fossero: la salvaguardia del regime politico e quindi anche 
degli interessi della grande borghesia da un lato e l’incognita di una 
crisi monetaria grave e prolungala dall’altro. Mussolini a Pesaro ha ope- 
rato — a mio avviso —- su questo terreno. Lei osserva che nessuno vo- 
leva nel 1926 l’inflazione, che tutti erano persuasi della necessità di una 
certa sistemazione dei cambî ecc. Cosa significa ciò, anche se vero? Non 
c'erano grandi forze organizzate sul terreno economico e su quello pu- 
litieo che volevano una ulteriore caduta della lira; ma il problema nou 
è punto qui. C'era una situazione oggettiva di inflazione, dovuta all’ac- 
erescimento dell'apparato produttivo negli anni 1922-1925; c’era una de- 
ficiente formazione di nuovi capitali-a cui i prestiti americani avevano 
solo parzialmente provveduto; c'era una diffusa sfiducia rivelatasi nella 
mancata rinnovazione dei buoni del Tesoro specie a partire dal giugno 
1926: questi furono gli elementi della situazione che hanno determinato 
| la politica governativa. Nell'agosto 1926 Mussolini ha reagito non agli 

| inflazionisti (che non c'erano), ma alla crisi della lira; non ha scelto fra 


stabilizzazione e rivalutazione, ma s'è deciso per una politica di inter- 


vento attivo a difesa della valuta. Quella politica gli parve potesse farsi 
con una certa rivalutazione, che l’esigesse. Il ritmo e la misura di que- 
sta (che il miraggio di certi vantaggi politici gli facevano volere intensa 
e rapida), furono poì riveduti alla successiva quota 90. In realtà la dif- 
ferenza tra le nostre due ipotesi sta nel diverso piano prospettico sul 
quale immaginiamo si sia svolta la politica governativa. Si tratta di rico- 
struire la situazione reale e i motivi in essa operanti. Ebbene, senz’esclu- 
dere il conflitto tra stabilizzatori e rivalutatori, non crediamo che questo 
abbia assorbito, in modo prevalente, il corso degli avvenimenti del 1926, 
ove campeggia invece que:lo tra la crisi monetaria (oggettiva) e i prov- 
vedimenti governativi tendenti a superarla, non solo tecnicamente, ma 
anche nell’animo dei risparmiatori. Ad ogni modo la discussione è stata 
utile; non rimpianga il tempo — per lei — perduto, poichè ci ha dato 
una mano in questi propositi e tentativi di veder più chiaro nella realtà 
che dobbiamo affrontare. 


Non intendiamo riprendere tutto il problema, quale si pone nelle 
lettere che abbiamo pubblicato. Accenniamo ad alcuni punti, che po- 
tranno essere oggetto di nuove discussioni. Anzitutto, è vero che la ri 
valutazione avvantaggia sempre le classi medie e « alcuni strati opierai » ? 
Questa affermazione appartiene a quelle verità generich'e, che sono di 
scarsa utilità nell’esaminare le conseguenze reali di una data politica 
monetaria e le sue ripercussioni sulle varie classi sociali. L’Inchiesta 
sulla produzione del B. I. T. ha a suo tempo concluso che il supera- 
mento della crisi monetaria nei varî paesi studiati ha migliorato i salari 
reali degli operai. Ciò è vero, ma si consideri che la stabilità della va- 
luta in quei paesi si è avuta dopo che pier lungo tempo essa aveva 
precipitato con velocità fantastica, tale da impedire (dato che lo si fosse 
cercato) qualsiasi meccanismo di adeguazione dei salari ai prezzi. Di 
fronle a una simile situazione, il vantaggio relativo della stabilizzazione 
è innegabile, ma non permanente, perchè esso può essere nuovamente di- 
strutto da altri fattori (riduzione dei salari nominali, disoccupazione ecc.). 
In Italia non abbiamo assistito a simile corsa precipitosa, e in ogni caso 
la reale condizione degli operai è indubbiamente oggi peggiorata su quella 
diet 4925 (che già aveva scontato la vittoria fascista sulle organizzazioni 
rosse). Per poter accertare vantaggi della rivalutazione bisogna con- 
siderare il livello di vita della classe lavoratrice, e tutto ci porta a con- 
cludere che questo non ha potuto guadagnare col miglioramento dei 
prezzi le falcidie subite in tre successive ondate di riduzioni salariali. 
Giò fu riconosciuto più volte dalla stessa stampa fascista e l’on. De Ste- 
fani ha a due riprese sul Corriere della Sera rilevato che la politica 
di rivalutazione avrebbe lasciato le cose al punto di prima se non por- 
tava (come non ha portalo) a un diverso rapporto nelle condizioni ri- 
spettive dei datori d’opera e dei lavoratori. Lo stesso dicasi per la pic- 
cola borghesia, che colla rivalutazione e, ora, colla stabilizzazione evita 
la rapina inflazionislica, ma non migliora punto la propria situazione se 
da un lato è colpita da riduzioni di stipendio e dall’aggravamento della 
pressione fiscale, e se i nuovi risparmi ch’essa, sotto lo stimolo della 
nuova politica, eventualmente cumulasse saranno rastrellati nei modi 


più diversi agli scopi politici ed economici della grande borghesia. Così 


dovrebbe essere considerato un altro aspetto della politica « deflazioni- 
stica »: quello per cui tale politica si collega al processo di concentra- 
zione e di « razionalizzazione » industriale, che, nei limiti in cui si at- 
tua, accresce la potenza della plutocrazia e le dà un dominio strari- 
pante su tutta la vita del paese. Quando la classe operaia è quasi im- 


mobilizzata e la classe dominante al potere ha (di fronte ad essa, come 
alla piccola borghesia) grande libertà di movimento, il capitalismo può 
convertire una politica monetaria di deflazione, da manovra difensiva 
della sua stessa esistenza in una manovra destinata a riprodurre, sul 
terreno della nuova politica, lo stesso equilibrio (o solo poco dissimile) 
di quello realizzato nel periodo dell’inflazione. 


po. Hat. 


Un opuscolo che tutti i lavoratori italiani leggeranno con vivis- 
simo interesse: 
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Alcuni particolari dei fatti di Torino 


(Agosto 1917) 


Caro Stalo Operaio, 


ecco quanto io ricordo sui fatti accaduti a Torino nell'agosto 1917, dei quali hai dato 
una ricostruzione nel numero 6. 

La sera del mercoledì’ (22 agosto) venne tenuto nel salone della Camera del lavoro, 
un grande comizio dei lavoratori dello Stato e guerra. Il teatro in quell'epoca, e metà della 
birreria erano occupati militarmente perchè requisiti dal Governo. Non si potè sapere 
come e perchè si ebbe un principio di incendio (nella saletta attigua al grande salone ov- 
vero sul palcoscenico del teatro stesso, non ricordo più bene). Si ebbe un momento di 
panico e l'assemblea venne sospesa. In detta riunione si doveva trattare dei nuovi aumenti 
dei generi di prima necessità, cella mancanza del pane e di un aumento del ‘caro-vita. 
In quel tempo gli operai avevano capito che ricorrendo ai famosi Comitati di mobilita- 
zione (istituto prettamente collaborazionista) non si poteva venire a risultati soddisfacenti; 
si voleva percio’ ricorrere allo sciopero, allora arma potente del proletariato. 

In conseguenza dell'incendio gli operai formarono un corteo e volevano dirigersi al 
centro della città per far sentire le loro giuste e sante proteste. All'altezza di via Cernaia 
vi era un doppio cordone di soldati i quali stanchi essi pure del cosi’ lungo martirio non 
fecero resistenza e si scostarono lasciando la via libera alla folla la quale cerco’ di por-. 
tarsi in via Pietro Micca, per poi dirigersi in piazza Castello, ecc., luoghi e ritrovi degli 
interventisti. Ma all'altezza del giardino Lamarmora, — non si sa se furono degli agenti! 
della polizia o dei borghesi — si sparo’ sulla massa inerme, Questa rispose con quanto 
era in suo possesso e ruppe i cancelli del giardino Lamarmora formando come poteva una 
piccola barricata. Molte delle barre di ferro della cancellata servivano come arma di di- 
fesa ai dimostranti. Si fece allora intervenire la truppa e si diede anche ordine di sparare, 
ma i militari sparavano in aria e gettavano a terra degli intieri pacchetti di cartucce. La” 
polizia riusci" in seguito a disperdere gli operai. 

Il giovedi’ mattina in tutti gli stabilimenti si parlava febbrilmente degli avvenimenti. 
della sera, ma nessun ordine era pervenuto dai dirigenti delle organizzazioni. Furono le 
operaie dell'arsenale detto di Porta Nuova, in via Arsenale, che verso le ore 8 del mattino 
dichiararono lo sciopero interno prendendo come punto di partenza la mancanza del pane. 
La direzione fece allora arrivare un camion carico di pane militare, ma le operaie con. 
grido unanime dissero che quello non era per loro e che lo dessero ai soldati. Si riunirono 
quindi nel cortile e vollero uscire. Dopo proteste e grida i cancelli furono aperti per la 
via Arsenale, via XX. Settembre e via Milano, dove venne preso d'assalto il magazzino 
della ditta Pietro Viola, Le vetrine e tutto l'interno vennero messi sossopra, indi la folla 
che andava sempre più ingrossando si diresse per il corso Regina Margherita e giunta in 
via Caserta, malgrado uno stuolo di poliziotti capitanati dal famigerato Tabusso, riusci 
“a far uscire le operaie dall’ Arsenale. In numero sempre più grande, sì porto’ poi all'Arse- 
nale di Borgo Dora ove arrivo’ quasi a mezzogiorno. Anche le operaie di questo arsenal 

| accettarono senza esitazione di unirsi nella lotta alle loro compagne di miseria e di fame. 

Durante le ore del pranzo il racconto degli avvenimenti del mattino passo’ di bocca 
in bocca tra gli operai e quasi tutti erano decisi a mettersi in lotta. 4 

Nelle prime ore del pomeriggio in molti stabilimenti gli operai si astennero «p2aÙ 

i neamente dal lavoro; i militarizzati pero’ attendevano che dal di fuori venisse loro 


chiesta l'astensione dal lavoro, non potendo, per paura di essere mandati al fronte abban- 
donare di loro iniziativa l'officina. ) 

A poco a poco gli operai delle officine Fiat corso Dante, Centro, Lingotto, Acciaierie 
Fiat Barriera Milano, Fiat-S. Giorgio, Brevetti-Fiat, calzaturificio Gilardini, Manifattura 
pellami e calzature, ecc. ecc. abbandonarono il lavoro. Una gran parte sì porto verso la 
Camera del lavoro, ma le vie adiacenti erano già occupate dalla forza e dai poliziotti. 
Un gruppo riusci” a passare dalla piazza Solferino e portarsi fino in corso Siccardì ‘per 
sentire il da farsi dai dirigenti della Camera del lavoro. La polizia intervenne e coì modi 
più brutali cerco” di far circolare gli operai. Il segretario di allora della Camera del lavoro, 
D'Alberto, cerco’ di intervenire ma venne subito arrestato. Cosi" pure venne arrestato il 
segretario della sezione tessili Borghi Luigi. Verso le ore 20 sempre del giovedì', una gran 
parte degli operai cerco’ di portarsi un'altra volta. verso la Camera del lavoro, ma la 
polizia intervenne e una prima battaglia si ingaggio’ fra operai e poliziotti. La lotta fini” 
con qualche ferito da ambe le parti. Furono eseguiti parecchi arresti. 

La folla visto che non poteva aver gioco nel centro della città si diresse allora verso 
la periferia e fu proprio alla Barriera Milano, centro prettamente operaio, che si diede il 
segnale della battaglia. 

Alla sera del giovedi" doveva aver luogo una riunione nel giardino detto il « Rondo" » 
di piazza Statuto, di parecchi compagni per intendersi sul lavoro da farsi e dare la parola 
d'ordine dello sciopero generale, ma non potè aver luogo perchè impedita dalla polizia 
che girava in camion per la città. Si decise allora di andare a mezzo di apposite squadre 
a portare nelle prime ore del mattino un manifestino alle rimesse dei tramvai per impe- 
dire la ripresa del lavoro. Il manifesto era redatto da Maria Giudice ed era diretto in 
ispecial modo alle donne. Le squadre sì trovarono all'ora fissata al luogo indicato, ma 
furono viste dai poliziotti ed i compagni dovettero stare due ore coricati per terra per 
far perdere le loro tracce. Malgrado tutto essì riuscirono pero" a portarsi ai posti loro 
assegnati. 

La mattina del venerdì" comincio’ lo sciopero generale e alla vecchia Barriera di Mi- 
lano furono presi d'assalto la chiesa ed appeso il prete alle campane, in seguito vennero 

| fatte le barricate davanti alla cinta daziaria, con pali, assi, cesti, vagoni della ferrovia ro- 

vesciati e la battaglia fra polizia e operai duro’ dal mattino alle 8 fino alle sera alle 5. 
Durante questa lotta si vedevano le donne incoraggiare i loro mariti, le madri i loro figli. 
Non era più la lotta contro il caro-vita, ma era divenuto movimento di massa, di una 
massa cui mancava la direzione, ma che si batteva per la rivoluzione per far cessare la 
guerra. Parecchi morti e feriti e molti «arresti furono operati, alla sera. Venne preso d'as- 
salto il posto di polizia del corso Emilia. 

Nella notte dal giovedi’ al venerdì" in Borgo S. Padio venne incendiato il convento 
dei frati di S. Bernardino. Penetrati nei locali di detto convento gli operai trovarono grandì 
quantità di zucchero, paste, patate, maiali e olio, tutti generi di prima necessità che man- 
cavano per gli operai. 

Verso le tre del pomeriggio sempre del venerdì” la truppa intervenne e la folla la 
applaudi'. Gli alpini fraternizzarono colla massa che li applaudiva e passo’ loro pure delle 
armi; la polizia allora. mando” sul luogo altri alpini, gli operai credendoli ancora tali, 
cercarono di fraternizzare e di prendere possesso delle armi, ma si trattava di politiziotti ve- 
stiti da alpini che spararono sulla massa inerme ove c'erano donne e bambini. Rimasero a 
terra da 8 a 10 morti. Tanto sì tiro" a bruciapelo che branî di cervello di un operaio fu- 
rono trovati contro un muro, 

Vennero in seguito, sempre in borgo S. Paolo, piazzate sui quattro angoli della piazza 
Peschiera quattro auto-blindate che sparavano all'impazzata sulle finestre aperte, Si con- 
tarono persino dei feriti nelle case e sui balconi. 

i Verso le sei di sera in corso Regina Margherita all'altezza di via Galvani un co- 
 lonnello in pensione sparo’ sugli operai; questi inaspriti diedero l'assalto alla casa, inter- 
venne la forza e furono arrestati parecchi operai. La massa pero' non si diede per vinta, 
diede l'assalto ad un deposito di legname da costruzione e comincio’ una piccola barricata. 
Altri segarono delle piante di un metro circa di diametro, con aiutc di corde le fecero 


cadere, e queste nella loro caduta trascinarono i pali e i fili tramviari. In numero di 12 circa 


furono gli alberi segati i quali costituivano un'enorme barricata che fu tenuta dagli operai 
fino alle 10 del sabato mattina. Arrivarono due auto-blindate guidate da soldati, ma questi, 


pur essendo comandati di sparare, sparavano contro il muro e non sulla folla. Visto così” 
l'ufficiale prese lui in mano la mitragliatrice e sparo’ sulla folla all’angolo di via Galvani 
e corso Regina Margherita. Rimasero: 4 morti e parecchi feriti. 

Sempre ritornando alla sera del venerdi" dalle parti della Barriera di Lanzo, della 
Barriera di Milano, della Barriera della Maddalena non vi era un fanale acceso e le au- 
torità avevano, come in zona di guerra, messo cordoni di soldati ogni 50 metri per terra 
comandati da un poliziotto o da un ufficiale reazionario; ogni individuo che passava, mani 
in alto, veniva perquisito e se era un esonerato veniva arrestato, 

In diversi punti della città successero pure altri episodi che bene non posso precisare. 
Cominciando dal venerdi" dopo pranzo da tutti gli angoli della città si sparava senza inter- 
ruzione. Le case dove erano compagni conosciuti, come per esempio in corso Regina Mar- 
gherita, erano prese di mira. I poliziotti dalle terrazze degli stabilimenti sparavano all'im- 
pazzata. Si sentivano dei proiettili arrivare e non si vedeva nessuno che li sparasse. 

Il pomeriggio del sabato comincio’ un po' di calma, ma calma che non voleva dire altro 
che una piccola tregua e allora colla più grande sorpresa alla domenica mattina gli operai 
trovarono affisso ai muri della città un manifesto invitante alla calma e alla regolare ripresa 
del lavoro. Il manifesto era firmato da quattro deputati socialisti: Casalini, Morgari, De 
Giovanni e un altro di cuì non ricordo il nome. Il manifesto fu preso poco in considera- 
zione da una parte degli operai, che lo maledivano. Essi volevano continuare la battaglia 
ingaggiata. 

Nella notte della domenica le autorità andarono a fare le retate con i camion. Furono 
arrestati Pianezza, Barberis, Rabezzana, Maria Giudice, Cavallo del Borgo S. Paolo, Ca- 
vallo del Campidoglio, Montagnana, Vietti, ecc. 

Parecchie centinaia di altri arresti erano già avvenuti durante .la lotta, e la massa 
decapitata dei migliori elementi al lunedi" nel pomeriggio e al martedi’ riprese il lavoro. 

Bisogna notare pero’ che le autorità militari avevano le liste dei mobilitati dalle dire- 
zioni degli stabilimenti e nella giornata del lunedi" andarono ad arrestare tutti gli esonerati 
che non si erano presentati al lavoro. 

Nella settimana vennero fatti parecchi processi per direttissima e parecchie condanne 
vennero pronunciate. Circa 100 donne vennero condannate da due a cinque mesi di car- 
cere. Più di 2000 operai militarizzati vennero inviati al fronte. 

Questi furono i fatti successi nella rossa Torino dove il proletariato era ed è sempre 
dopo il 1911 rivoluzionario. Mancava ai capi di allora una concezione prettamente marzista 
e rivoluzionaria. La storia ed i fatti susseguenti ci hanno insegnato la retta via, via che fu, 
prima che da ogni altro popolo seguita in Russia, ove ‘gli operai e i contadini hanno aperto 
gli occhi agli operai di tutto il mondo. 
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LA BATTAGLIA 
—_ DELLE IDEE 


“Le Village Soviétique,, di G. Miglioli © 


Dopo « Una storia e una idea » apparso in Italia alla fine del 1925, 
questo « Village Soviétique» {del quale esce contemporaneamente in 
Francia una edizione italiana) è un nuovo originale contributo allo stu- 
dio della Rivoluzione russa. Diciamo originale, perchè, fuori della Russia, 
la rivoluzione agraria del 1947 e la politica agraria del primo Stato 
operaio non hanno trovato molti studiosi. 

D'altra parte il valore dei contributi che Guido Migliolî apporta 
allo studio della Rivoluzione, non è dato solo dalla competenza dell'A. 
nei problemi agrari e contadini e dalla sua capacità di osservazione. 
No: i fatti della Rivoluzione non è possibile comprenderli pienamente con 
l'occhio dello scienziato professionale, ma con lo spirito « del combat- 
tente appassionato ed entusiasta per tutti gli sforzi delle classi umili volti 
verso la conquista della loro emancipazione » (pag. 5). Guido Miglioli 
è accompagnato da questo spirito nelle sue .ricerche, nelle sue investi- 
gazioni. Egli, che non è nè comunista nè socialista, può essere bene in- 
dicato ad esempio alla socialdemocrazia controrivoluzionaria ed anche 
a tutti quei cacadubbi che vivono talora nersino nella nostra famiglia. 


La Rivoluzione è un avvenimento così complesso e complicato da 
non sopportare all’indacine nessun pregiudizio o schematizzazione. Chi 
resta fedele alla propria grettezza ideologica e la scambia per marxismo 
rivoluzionario, non è che un superstizioso arido, inconcludente, ed ob- 
biettivamente un ostacolo alla marcia della Rivoluzione. Della Rivolu- 
zione noi individuiamo le forze motrici fondamentali e le forze motrici 
secondarie e ci adoperiamo a dar loro una direzione delerminala che 
deve essere la loro direzione storica. Per noi la direzione delle forze 
motrici rivoluzionarie è quella dell’abbattimento del potere del capitali- 
smo, della distruzione dello Stalo capitalista, della instaurazione della dit- 
tatura del proletariato e dello Stato operaio. 

La direzione dello sforzo proletario è chiara. Ma non vi è rivolu- 
zione vittoriosa che non sia popolare, nè vi sarà rivoluzione villoriosa 
nel poraariato se il proletariato non avrà trascinato tutto il popolo die- 
ro di sè. 

Questa polarizzazione di tutti gli strati popolari intorno al prole- 
tariato è nel processo stesso della preparazione rivoluzionaria. La crisi 
economica del capitalismo aggravata dal moltiplicarsi delle contraddizioni 
in seno alla classe dirigente che apporta, nel suo sviluppo, l’impoveri- 
mento degli strati medî e delle classi contadine, l’approfondimento dei 
contrasti di classe, sviluppa al più alto grado la lotta di classe, scatena 
la lotta di classe sulla massima superficie e nella massima profondità. 
Non bisogna meravigliarsi, se si è davvero dei marxisti, di fronte alla 
constatazione che lo sviluppo dei contrasti di classe e della lotta di classe 
giunga a provocare delle fratture nella organizzazione stessa della Chiesa. 


(1) Guido Miglioli: Le village soviétique. Librairie du Travail, 96, Quai de Jem- 
mapes, Paris, Pagg. 185, Frs. 10. 


Ma vi è davvero un rivoluzionario che pensi alla vittoria rivoluzionari 
del proletariato senza che la lolta di classe sia scatenata « nell’esercito », — 
« nella Chiesa » «nel fascismo » ed abbia colpito irreparabilmente questi, 
pilastri del regime del capitalismo? Ma non è vero forse che le rivoluzioni. 
borghesi hanno sempre portato allo spezzamento della organizzazione 
della Chiesa e talvolta alla costituzione delle Chiese nazionali? Si è di- 
menticato, ad esempio, quale ampiezza ebbe la frattura provocata dalla 
Rivoluzione del 1789 nella Chiesa di Francia e quale fu la funzione ri- 
voluzionaria dei preti non nobili contro le alte gerarchie ecclesiastiche 
legate ‘alla nobiltà feudale? Non era, dunque, presidente della Conven- 
zione al 15 novembre 1792, il vescovo Gregorio che combattè con di- 
scorsi infiammati la inviolabilità del re, e trascinò Luigi XVI° al pro- 
cesso e, quindi, al patibolo? 

La rivoluzione proletaria scuote assai più profondamente il mondo 
di quanto non lo scossero le rivoluzioni borghesi. La realizzazione sempre 
più vasta del blocco rivoluzionario operaio e contadino, strapperà le basi 
caratteristiche della Chiesa, come organizzazione, cioè i contadini. Mi- 
glioli può meravigliarsi e dolersi che il papa « mantenga il silenzio di- 
nanzi ad un regime che ‘attenta alla esistenza stessa degli operai e dei 
contadini » (pag. 6). Ma tutti i papi hanno mantenuto lo stesso silenzio. 
Il papa parlerà quando gli operai e i contadini insorgeranno e vince- 
ranno; Allora egli chiamerà Cristo alla alleanza con la Controrivoluzione. . 
E ciò che avverrà allora sarà inevitabile. Noi vedremo migliaia di piccoli 
preti mettersi dalla parte dei contadini poveri insorti contro il regime 
e-i suoi alleati. Questi piccoli preti appartengono socialmente alle classi 
contadine, ne vivono le sofferenze di ogni giorno, ne esprimeranno le ri- 
vendicazioni. Se in un tal momento la fede religiosa vacillerà in troppi 
spiriti, e molti spiriti religiosi saranno tormentati da atroci dilemmi, e 
i dilemmi asranno risoluti a favore della spinta inesorabile delle classi 
povere, ciò contribuirà meglio assai che cento e mille conferenze comu- 
niste anti-religiose a dimostrare in modo clamoroso e schiacciante che la 
Chiesa è un sostegno della società capitalistica, così come lo fu della 
società feudale, e che la distruzione del formidabile apparato della Chie: 
sa, e della Chiesa cattolica in prima linea, che dì tutti è il più vasto è 
il più potente. D'altra parte, ai fini della vittoria rivoluzionaria, a noi 
poco importa se il cattolico ribelle trova una ragione cattolica e cri- 
stiana al proprio atteggiamento, E’ affar suo. Quando egli ha visto che 
non c'è altra via alla emancipazione delle «classi umili» che quella 
del rovesciamento violento del regime borghese, egli ha dato, a parer 
nostro, un colpo formidabile ai principî fondamentali della religione, cioè | 
ai principî della carità, della rassegnazione, della conquista del Cielo che, 
per essere meritoria 'e degrta di ricompensa, deve essere dolorosa e rinun-: 
ciataria di ogni bene terreno, 


- 


Ma Guido Miglioli, che parla come un prete giacobino, parla e serive 
della Rivoluzione russa con la mentalità del contadino. Égli guarda i 
roblemi della emancipazione contadina così come deve guardarli il con- 
tadino convinto che, per finirla una buona volta con questa ignobile so- 
cietà borghese, bisogna allearsi agli operai e buttar giù «con le armi 
alla mano » il regime del capitalismo, della fame, della schiavitù, della 
guerra. Sì, Miglioli è il contadino del «blocco », cioè il contadino già 
persuaso della assoluta necessità della alleanza operaia e contadina. Sa- 
tebbe assolutamente stupido esaminare questo « Village Soviétique » 
del resto anche il libro precedente), per arrivare alla conclusione ch 
esso pecca dal punto di vista della teoria comunista. Ma il contadino de 
blocco è forse un comunista? Invece bisogna riconoscere che nessuno 
scrittore od organizzatore contadino è mai arrivato a comprendere quanto 
il Miglioli la necessità rivoluzionaria del blocco operaio-contadino. Miglioli 


"dice a tutti i contadini del mondo che quanto essi agognano è stato rea- 
i Russia con la Rivoluzione di ottobre. E queslo è quel che im- 
porta. 

E° interessante vedere come Miglioli arriva alle sue conelusioni, Egli 
vede la Rivoluzione russa del ’17 come una rivoluzione contadina (e non 
la vedono pure così i contadini russi, e i contadini.in genere?). Miglioli 
non vede la classe operaia e il, Partito comunista. Il motore, il regolatore 
geniale della «poderosa gestazione » non è la classe operaia russa, non 

- è il Partito comunista russo: ma è Lenin. Come questa visione mistica e 
ingenua della Rivoluzione è schiettamente contadina! Noi, marxisti, non 
possiamo concepire la Rivoluzione russa e mondiale senza il proletariato 
e senza il Partito della rivoluzione; noi non concepiamo Lenin senza il 
Partito, noi sappiamo che Lenin è il Partito comunista. Ma i eontadini 
non sanno comprendere tutto ciò. I contadini hanno bisogno del Capo 


Lenin, senza perciò essere dei comunisti. 

Essere arrivati, nello sforzo sincere di comprensione della Rivolu- 
zione di ottobre, ad avvicinarsi a Lenin senza passare per il Partito 
È comunista, vuol dire aver compreso alla maniera contadina il profondo 
Si significato e la importanza storica fondamentale della alleanza operaio- 
i contadina, nell’epoca della Rivoluzione proletaria, nell'epoca che vedrà in 
tutto il mondo la catastrofe del potere del capitalismo. 


Raccomandiamo largamente la lettura di questo nuovo libro di Mi- 
glioli. Mentre la letteratura democratica, di fronte allo strangolamento 
delle libertà elementari, alle quali il capitalismo è portato dalle necessità 
della sua difesa, si sforza di ricercare le vie della «nuova democrazia », 
Miglioli interviene nella disputa indicando ove sia la «vera democrazia ». 
Egli rende un servizio prezioso alla causa della democrazia operaia. 

Una esperienza grandiosa è vissuta da dieci anni in un paese la cui 
estensione è uguale alla sesta parle del mondo. Questa esperienza viene 
‘studiata dal Miglioli negli aspetti caratteristici della rivoluzione « conta- 
dina » e della politica coniadina. Il richiamo alle lotte terribili del pas- 
sato per l'affrancamento delle classi lavoratrici della campagna russa, 
fanno di più risaltare la grandiosità dell’avvenimento del ‘17, che non è 
isolato nella storia, ma che, anzi. apre un nuovo periodo della storia 
umana. Le parole di Goethe pronunciate nella giornata di Valmy sono 
state ripetute dal proletariato mondiale, dalle trincee del 4947, nelle 
giornate di Ottobre. 

î Tutte le grosse quistioni derivate dalla Rivoluzione agraria, il pro- 
blema della ripartizione della terra, il problema formidabile della ricom- 
posizione dei possessi parcellati. il problema delle imposte, dei crediti, 
dei prezzi, e i problemi sociali e politici sono osservati dal Miglioli non 
con l'occhio del pedante, ma con quello del combattente. Le luci e le 
ombre della Rivoluzione non sono viste «dal di fuori», ma nello spi- 
rito della Rivoluzione, e nello sviluppo rivoluzionario. Infatti il combat- 
tente che vede nel loro sviluppo i fatti rivoluzionari, non solo li in- 
tende, ma li ama perchè li intende. . 
Miglioli risponde a molte obbiezzioni che vengono ordinariamente 
| mosse alla politica dello Stato operaio: vi risponde con gli argomenti 
pi no russo, cioè vi risponde con argomenti solidi e non oppu- 
 gnabili. 


& 


Dieci anni sono trascorsi, e la soluzione del dilemma posto alla sto- 
ria nell’ottobre del 1917 si rende oggi sempre meno dilazionabile: « o la 
ivoluzione è schiacciata e battuta nella guerra, o il capitalismo precipita 
\esorabilmente verso la propria rovina» (pag. 180). Perchè la breccia 


e del Mito, e infatti nella Russia essi si sentono « figli » e « seguaci » di. 


aperta nell'ottobre 1917 nel fronte capitalistico è di tale ampiezza che. 
rende vano ogni tentativo di stabilizzazione della economia capitalistica 
mondiale. E’ l'ora della solidarietà, dice Miglioli: sì, è l’ora della soli- 
darietà e delle responsabilità. In questa ora ogni compromesso con il ca- 
pitalismo è un tradimento verso la Rivoluzione, 

Il capitalismo non può più vivere con i vecchi mezzi della demo- 
crazia tradizionale. Se ciò facesse, esso abbrevierebbe il numero degli 
unni che gli rimangono. Coloro che lavorano alla restaurazione democra- 
lica anzichè all’abbattimento del regime del capitalismo, lavorano a ren- 
dere più dolorosa e tormentosa Ja gestazione della società del lavoro, nè 
avranno il compenso della restaurazione democratica, il compenso del 
(radimento: essi saranno costrelti a legarsi ogni giorno maggiormente ai 
destini della società borghese, e saranno combaltuti dal popolo con le 
armi alla mano. 

Già si profilano nettamente nell'orizzonte della storia i due blocchi 
che si scontreranno nella prossima guerra. Il solo fatto della esistenza 
e della resistenza vittoriosa della Russia dei Soviet, è obbietlivamente 
una causa di guerra. Cosa fa la socialdemocrazia di fronte a questa is- 
tuazione? Essa ripete: « Voi. comunisti, voi, operai rivoluzionari, voi, 
contadini rivoluzionari, voi, popoli delle colonie, voi siete la causa del 
perturbamento mondiale, ia causa della guerra. Rientrate nella demo- 
crazia, e tutti uniti combattete la reazionel» La socialdemocrazia piega 
dinanzi al capitalismo, capitola, diviene uno strumento del capitalismo 
nella guerra contro la Rivoluzione. 

E’ l’ora della solidarietà. Sì, ma della solidarietà rivoluzionaria. La 
guerra che si combatterà domani vedrà nei campi opposti i difensori e 
i nemici della Rivoluzione. La U.R.SS. minacciata è la Rivoluzione mi- 
nacciata. Intendetelo. La U.R.S.S. sconfitta sarà la Rivoluzione sconfitta, 
la reazione più brutale e più selvaggia che il mondo avrà vista mai. 
Altro che la restaurazione democratica! 

Miglioli apporta al nostre fervore la certezza che le classi contadine 
saranno nel blocco della Rivoluzione, insieme con il prole'ariato mon- 
diale, insieme con 1 popoli delle colonie, intorno alla bandiera della 
U.R.S.S. Questa solidarietà sarà la nostra forza invincibile. E' di questa 
solidarietà che noi abbiamo bisogno, ed hanno bisogno gli operai e i 
contadini della U.R.S.S. La guerra prossima deve portare la Rivoluzione 
in Europa. Un contadino russo. mutilato di guerra, mostrando il suo 
braccio ferito al Miglioli, gli diceva: « E° solamente per questo, perchè 
i nostri sacrifici come tutte le nostre vittime cadute laggiù (nella guer- 
ra, n.d.r.;) hanno affrettala la Rivoluzione e decisa la sua sorte, che io 
porto con orgoglio questa eredità della guerra. Altrimenti, io ne avrei 
vergogna!» Questo contadino anonimo ed ignoto indica a tutti noi la 
strada! 


r. SE. 


DI IMMINENTE PUBBLICAZIONE: 


== LA SETTIMANA =:= 


Un capitolo della storia della Rivoluzione russa 
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Risoluzione dell’ U. P. del P. C. d'’I. 
sulla esclusione di Trotzki e Zinovief 
dal P. C. dell’ U. R. S. S. 


; La attività frazionistica dell'opposizione nell'interno del P. C. del- 
î lPU.R.S.S., diretta dai compagni Trotzki e Zinovief, che è andata sem- 
Ì pre più intensificandosi dopo l'ottobre 1926, cioè dopo la dichiarazione 
\ 
ii 


fatta dai capi oppositori di «considerare come assolutamente obbliga- 

torie le decisioni del XIV° Congresso, del Comitato Centrale e della Com- 

missione Centrale di controllo » è di sottomettervisi «senza riserve» ha 
È portato — come era ormai inevitabile — alla esclusione dal P. C. del- 
‘ l’U.R.S.S. e dalla Internazionale comunista di Trotzki, Zinovief e di 
un gruppo di altri compagni. 

La gravissima misura che è stala presa contro i capi della opposi- 
zione, molti nomi dei quali sono legati alla storia più gloriosa della Ri- 
È voluzione, è sanzionata dalla necessità superiore della difesa della unità 
; organica del Partito della dittatura del proletariato, del Partito che è al- 

l'avanguardia e alla direzione della Rivoluzione mondiale del proletariato. 

L'unità organica del P. GC. dell’U, R. S. S. resta come una esigenza 

. assoluta per la difesa del primo Stato proletario e per la edificazione del 

8 socialismo nella U. R. S. S. ed è una garanzia per lo sviluppo vittorioso 

È della Rivoluzione negli allri paesi. 

e La difesa della unità organica del Partito comunista russo, non può, 

* però, riferirsi ad una necessità formale ed esteriore, ma è una conse- 
guenza diretta del riconoscimento della giustezza della politica del C. C. 
del P. G. della U. R. S. S. tanto sul piano della edificazione del socialismo 
nella U. R. S. S. quanto nella azione di direzione della I. C. 

Il blocco delle opposizioni ha dimostrato una mancanza assoluta di 
principî. Su tutte le. questioni fondamentali della vita dell’Unione esso 
non ha opposto delle serie soluzioni concrete alla politica del (. G. del 
Partito, ma ha balbettato delle critiche sconnesse e contraddittorie, ma- 
nifestando soltanto la sua sfiducia nella capacità del proletariato russo 
di edificare il socialismo. Non meno che sul terreno della politica russa, 
il blocco delle opposizioni ha dimostrato un completo disorientamento 

— sul terreno della politica internazionale. Sulle questioni della stabilizza- 
zione, della unità sindacale, della rivoluzione cinese, del pericolo di 
guerra le opposizioni hanno cambiato dieci volte la propria opinione, così 
dimostrando di non avere una opinione, afferrandosi alle sconfitte verifi-. 
catesi nei vari settori del fronte rivoluzionario mondiale le opposizioni 

| Se ne sono servite come argomenti a favore della lotta contro il C. C. 
del P. C. della U. R. S. S. e contro la direzione dell’I. C. in luogo di con- 
._trollare — attraverso ad una analisi approfondita delle situazioni — se 
la tattica del P. C. dell’Unione e della I. C. fossero o no giuste; presu- 
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‘ mendo di possedere gli strumenti della applicazione di una curiosa teoria 
della «vittoria permanente » le opposizioni sono andate raccogliendo 
tutti i rifiuti della I, C., tutti i prodotti della digestione della Intern 
zionale comunista, tutti i colpevoli del regime interno stupidamente mi- 
lilaresco e pseudo leninista e della disseccazione ideologica dei Dari 
comunisti (regime che oggi faticosamente la I. C. cerca di superare e di 
correggere) e osano presentarli al proletariato internazionale come i pio- 
nieri di una pretesa « riscossa leninista ». 

L’U. P. del P. C. I. dichiara che tutto il Partito italiano reagisce 
come un solo uomo e alle posizioni ideologiche e politiche delle opposi- 
zioni ed ai loro tentativi sfrontati di disgregazione del .P (G. della 
U. R. S. S. e della T. C. * 

La stabilizzazione relativa del capitalismo che caratterizza il periodo 
attuale, che è tra due ondate rivoluzionarie vittoriose, mentre moltiplica 
ed acutizza le contraddizioni mortali del capitalismo, tende altresì a svi- . 
luppare tutti gli elementi di difesa della classe dominante. Durante que- 
sto periodo la controrivoluzione approfitta dei dissensi che sorgono nel 
Partito della dittatura del proletariato per incunearsi nelle fessure che 

tali dissensi possono provocare, per aumentarne l'ampiezza, per spezzare 
il blocco monolitico del Partito di Lenin, 

In una tale situazione ogni attentato alla unità organica del Partito 
è un crimine commesso verso la Rivoluzione. 

I capi dell'opposizione, assumono un atteggiamento di lotta aperta 
contro il Partito, e trascinando questa lotta fuori del Partito, tra le 
masse dei senza partito e degli intellettuali piecolo-borghesi, si sono 
posti il problema. del potere. Ma nel paese della dittatura del proleta- 
riato un problema di tal sorta coincide con lo scatenamento della guerra 
civile, con la controrivoluzione. Eccc\perchè la borghesia di tutti i paesi, 
la socialdemocrazia, i monarchici e i menscevichi russi, gli anarchici e 
i fuorusciti della Internazionale comunista, coalizzati, esprimono la loro 
simpatia a Trotzki, Zinovief e compagni. La controrivoluzione è tutta 
dietro alle opposizioni. ( 

Il C. G. del P. C. R. ha atteso due’ anni che i compagni oppositori | 
rientrassero nella disciplina leninista. Invece'essi si sono gettati nella 
strada dell'avventura, cercando di organizzare i vari e piccoli gruppi 
esclusi dalla Internazionale, gli anticomunisti diffamatori della Russia 
soviettista, cercando di disgregare i Partiti comunisti, dando in pasto — 
al nemico i documenti segreti del Partito e dello Stato. Essi hanno: per- 

| sino tentato una controdimostrazione di piazza a Mosca nel giorno del | 
10° anniversario della Rivoluzione d’Ottobre. 

L’U. P. del P. C. I. esprime la solidarietà assoluta ‘e senza riserve 
del Partito italiano al C. GC. del P. GC. R. Esso è certo di interpretare il 
sentimento del proletariato italiano esprimendo questa solidarietà al 
grande Partito fratello che ha la direzione del primo Stato proletario. 
Nessun operaio cosciente d’Ilalia perdonerà mai a chicchessia di atten- 

| tare alla unità del P. C. R. ed alla saldezza del potere soviettista o di 
sperperare con la diffamazione e con il disfattismo il patrimonio rivo- 
| luzionario che gli operai russi — guidati dat Partito di Lenin — hann 
[Ri diD: oneri Nara per metterlo a disposizione del proletariato di tutto 
i} mondo. : 
L'U. P. del P. C. I. ritiene che tutti i Partiti comunisti debbono aiu 
tare il P. C. della U. R. S. S. nella lotta che questo conduce e condur 
contro le opposizioni. La Rivoluzione russa e lo Stato soviettista appa. 
| tengono al proletariato del mondo intero, ‘e la loro difesa non può no 
| essere affidata al proletariato del mondo intero. i E 
Ma l’aiuto di cui il P. G. della Unione ha bisogno non può limitarsi 
a delle « manifestazioni » di solidarietà: esso vuole e deve essere la. 
_ adesione del proletariato mondiale alla politica dello Stato proletario, 


% 


arizzare con esse, sarà utilizzata al fine del raggiungimento di una. 
eriore capacità politica di classe nei compagni del nostro Partito e 
| proletariato internazionale; e la solidarietà con il C. C. del P. C. 
l'Unione sarà allora più solida e più attiva. 


Cerchiamo lc opere di Marx, Engels e Lassalle pubblicate in otto 
i volumi dalia Società Editrice « Avanti! ». / compagni che fossero di- 
RT sposti a cederle o potessero indicarci il modo di acquistarle sono Aregani 
di comunicarlo alla Rivista. 


